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Capitolo XlXl. 


Ni'"ii»:ij7,ioiii roll’ Ingliillprra. — Campagna <li Russia. 
— Riluriiu a Parigi. 


Non erano ancora sei anni che Napoleone 
ricevendo dal Sonalo la corona imperiale 
aveva dichiaralo solennemente di non voler 
'più alcuno allargamento al territorio della 
repiihiica , e già niillaineno nel i8ii la 
Francia, contando le contrade cedute in go- 
verno alla famiglia di Bonaparte, distendeva 
il dominio suo sopra a cin([uantasctte mi- 
lioni d’uomini. Imperciocché l’Olanda al 
par di Roma aveva suhi'la la legge comune 
di essere incorporata all’ Impero , dacché 
Luigi aveva dato il nobile esempio di di- 
scender del tronoj anziché tenere I’ ufficio 
odioso di proconsole sopra il paese che gli 
era stalo confidato di governare, preferendo 
le benedizioni che lo seguitarono del suo 
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popolo nel rlllro flella ?ila privala (i); e 
l’avevano subita il Vallese, le città ansea- 
tiche , e per assicurare la esecuzione del 
blocco continentale , insieme con tutte le 
terre che costeggiano il mare del Setten- 
trione, il ducalo di Oldeinborgo. Usurpa-^ 
zinne funesta a Napoleone, come quella che 
offendeva nel più vivo lo czar spossessando 
un principe che gli era caro per congiun- 
zione di sangue e di amicizia. 

Oltre di ciò tanti erano ancora i popoli 
che sotto nome de’principi loro propri! ob- 
bedivano a INapoléone, che si potevano con- - 
tare in (Europa ben forse ottantasei milioni 
di anime nella dipendenza di lui; e potè- 

(i)« Venite, figliuol mio », diceva Napoleone 
al granduca iti Berg. chiamato da Luigi a suc- 
cedergli nel trono d’Olanda, «io sarò il padre 
vostro; e voi nulla ci perderete, l governi del 

f ladre vostro affliggono il mio cuore, la sua ina- 
allia sola può esserne cagione. Quando sarete 
grande, voi pagherete il debito vostro e il suo. 
Non dimenticate giammai, in qualunque condi- 
zione vi mettano la mia politica e l’ interesse 
del mio Impero , che i vostri primi doveri sono 
verso di toc, i secondi verso la Francia : tutti 
0gli altri vostri doveri, quelli pur anco verso fleti 
popoli eh" io potrò affidarvi, non vengono che^ 
in appresso ». 


Digilized by Google 



— a47 — 

Tasi, senza toccar lerr«ì che non apparitnes- 
sera alla Francia , correre dallo strello di 
Messina a quello del Sund. 

Però mentre le moltitudini marariglia- 
vano la sterminata grandezza di quel co- 
losso, non erano gli animi degli uomini di 
stalo senza presentimenti della sua futura 
rovina. 

Da meriggio di fatto il terribile incendio 
che ardea nella Spagna andando sopra dei 
Pirenei rifletteva sopra P Europa la sua 
luce funerea ; nel Settentrione si accumu- 
lavano nubi gravide di tempesta; l’Alema- 
gna andava covando una mina, non meno 
pericolosa coll’ opera delle società segrete, 
e 1’ Europa tutta mal sofierente del giogo 
impostole era prossima a riscuotersi. 

E Napoleone istesso mostrava di avere 
buon conoscimento di quello che si prepa- 
rava ; e ne lasciò, oltre agli atti della sua 
diplomazia, il testimonio seguente: 

u Per le nazioni e pei sovrani non ci 
sono avvenimenti di poca importanza : pe- 
rocché sono essi che ne governano i loro 
destini. Già da qualche tempo erano in- 
. sorli tra la Francia e la Russia dispareri. 
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u Ln Frnncin rimproveraTa «alla RiiSMa 
che avesse violato il blocco continentale. 

« La Russia voleva un compenso pel 
duca di Oldemborgo , e metteva innanzi 
altre pretese. 

tt Presso il ducato di Varsavia si face- 
Tano assembramenti di genti russe , e nel 
settentrione dell' Alemanna si adunava un 
esercito francese. La guerra però era ben 
lungi con tutto questo dall'essere risoluta, 
quando tutto a un tratto un altro esercito 
russo si mosse verso il ducato, e una nota 
insolente fu presentata come ulliniatuni 
dall’ambasciatore russo a Parigi , con mi- 
naccia, ove non fosse accettata, di partirsi 
fra otto giorni. 

<« Allora io credetti la guerra dichiarala. 
Già da gran tempo io non era più uso a 
modi di quella fatta. Io non era avvezzo 
a mai lasciarmi prevenire; poteva marciare 
contro la Russia con tutto il resto deU'Eu- 
ropa : l' impresa era popolare, la causa eu- 
ropea ; e ciò era l'ultimo sforzo che rima- 
nesse da fare alla Francia. I suoi destini, 
i destini del nuovo sistema europeo erano 
al punto terminativo della loro tenzone. 


/ 
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La Russia era riiltiinu sussìdio tlolT Insl)il> 
terra. La pace del globo era nella Russia, 
e il successo non dovera punto esser dub> 
bio. Io partii. Vero è che giunto alle fron- 
tiere, io, a cui la Russia ave?a dichiarala 
la guerra, ricliiamando Tamba sciato re, cre- 
detti di dover mandare il mio ( Laurislon ) 
all’ imperatore Alessandro a Wiloa. Non 
fu ricevuto, e la guerra si cominciò » (i). 

Napoleone diceva il vero: ei non fu l’ag- 
gressore: e la verità trapela pur anche dal 
manifesto dello czar. Già (iti dal 1810 Ales- 
sandro faceva apparecchi d'armi contro la 
Francia iielT Occidental parte del suo im- 
pero ; e sempre e dovechessia il monarca 
russo , ove se ne tolga il passaggero tra- 
sporto di ammirazione mostrato per Napo- 
leone a Tilsit e al congresso di F^rfnrl, e 
quando' altresì airermava voler essere n Bo- 
uoparte secondo contro V Inghilterra, il mo- 
narca russo non fu mai che 1’ nomo del- 
l’alleanza. Nel 1812 , messi in non cale i 
trattati , egli non si dava neppiir più il 

(1) Memoriale di Sani" Ekna. Tomo III. 
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pensiero di nascondere le sue relaiioni com- 
merciali colla Grande Brettagna. 

Kè ciò è ancor lutto: in rpiell’anno istesso 
Alessandro scriveva a lord Castlereagh. che 
egli non aveva cessato mai di persistere 
nel sistema stabilito nel l8o5 dal signor 
Piti ^ e la cui esecuzione gli pareva essen- 
ziale agl' interessi dell' Europa. E più anni 
innanzi, quando dagli Inglesi fu fallo l’a- 
bominevole bombardamento di Copenaghen, 
non si era da quel principe, o da’ suoi 
consiglieri piu iiiliini , fatta significare al 
gahiiietlo britannico per mezzo di un uffi- 
ciale inglese celebre letterato tutta la sod- 
disfazione del gabinetto russo per tj nel modo 
accorto di andare avanti a prevenire i dise- 
gni delta E'rancia? Kel tempo istesso erano 
invitati i ministri inglesi a voler franca- 
mente comunicare con lui come con un prin- 
cipe il ijuale astretto a dover cedere alle 
congiunture , non era per ciò niente meno 
devoto che fosse giammai alla causa della 
indipendenza europea. 

E donde una tale rivelazione? Forse dal- 
l’ afiermazione sospetta di qualche amico 
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clelh Francia? Bea al conlrario: da Gnal- 
liero Scoli (i). 

. li primo germe di quel disaccordo era 
nel tratl.'ito di Tilsil. La Russia difallo clic 
nel giro immenso de' suoi confini era stala 

(i) Così il t’.'ihinelto inglese, preso animo, 
allargò i suoi disegni per conlrappesare la su- 
premazia francese, mediante una confederazio- 
ne nordica, offensiva, in una e difensiva, e di 
cui doveva esser capo la Russia. iMa i mini- 
stri russi avendo ricevuto freddissimamente 
quella comunicazione , la pratica ne andò a 
terra. ( P'ita di Napoleone Bonaparte. T. VII, 
edizione del 1827.) 

Il romanziere inglese dopo di essersi fatta 
l’obhiezione se dalla parte dell’ agente non ci 
aveva una eccessiva iiducia, o se il procedere 
dello czar non chiariva anticipatamente il di- 
segno di venirne colla Francia alle rotte, di- 
segno ch’egli aveva in processo di tempo mes- 
so da parte , si gitta a un’ altra congliiettura 
secondo lui più probabile. Alessandro (quanto 
ne pare a lui ) nou procedette tanto innanzi 
che per iscuoprire a quanto veramente potesse 
o fosse per volere la Grande Brettagna. 

Come che sia però di queste si diverse in- 
terpretazioni , e benché lo czar si desse a ve- 
dere fierameote nimicato airinghilterra, poiché 
fu da quella ributtata la mediazione russa nelle 
sue dilfereuze colla Francia, il fatto primitivo 
ciò nullarneno rimane ed è per avventura per- 
messo di rannodarlo senza ingiustizia agli av- 
venimenti del i 8(2. 
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fino flilorn sicuro da «|iialsiro^lia invasione', 
rimaneva per esso scoperta in mi lato della 
sua frontiera occidentale, e «love vasti ter-, 
rilorii la fanno essere un potentato europeo. 
Tutta la vecrliia Russia reggendo la por- 
zione deir antica Polonia prussiana costi- 
Inlla in un principato indipendente sotto 
il nome di gradiicato di Varsavia , e data 
a governare al re di Sassonia discendente 
dai già re di Polonia , se ne era niaravi- 
gliosamenle commossa : e nei circoli politici 
di Pietroburgo si andava gridando « se ciò 
non era un preludio al ristabilimento della 
Polonia, e se l’articolo spt!ciale che la- 
sciava Danzica in podestà della Francia , 
finché durerebbe la guerra niàrittima, non 
era per fare di c|iiella città una piazza 
d’armi alla Francia , poniamo che dovesse 
aver guerra contro alia Russia? 

A quelle rimostranze dell’, orgoglio na- 
zionale si aggiunsevano i lamenti del coni- 
inercio , al quale riuscivano di gravezza 
intollerabile gli estremi rigori del blocco 
continentale: e così il Irailìcanle dal suo 
banco , siccome dal fondo del suo palagio 
il boiardo, sollecitavano con ogni più cal- 
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(la istanza che sì rompesse nn'alleanza tanto 
umiliante e disastrosa. 

E quale momento più favorevole a que- 
sto effetto che mentre la Spagna dava tanto 
che fare a sì gran parte e alla più 6orila 
deir oste francese? 

Napoleone, che ben sentiva qnanta parte 
il gabinetto inglese avesse nella mala di- 
sposizione ognora crescente della Russia 
contro di lui, volle tentare la via di una 
negoziazione di pace a Londra, e fece dal 
duca di Bassano , suo ministro delle rela- 
zioni estere, scrivere a lord Casllereagh , 
il quale ridusse a due principali capi le 
difGcollà di un accomodamento: la esclu- 
sione che si voleva mantenere dal trono di 
Spa gna a Ferdinando VII in favor di Giu- 
seppe e quella della dinastia Borbonica dal 
regno di Napoli in favore di Gioachimo (i). 

(i) Secondo uno storico di molta diligenza 
che suol portare continuamente ì documenti in 
(U)nfermu delle sue affermazioni, il ministro in- 
glese aveva ristretto le sue domande a una so- 
la, e ciò era la restituzione del trono di Spa- 
gna a Ferdinando VII. {Il Trad.) 

Pagakel. i5 
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II Governo fraticese come basi aìraccoh^ 
RI oda mento proponeva; 

1, ® L’indipendenza e I’ inteprilà della 
Spagna : e ciò col ritirar che farebbe la 
Francia al di qua Jai Pirenei le sue forze, 
lasciando alla Spagna la costituzione delle 
Cortes colia dinastia attuale. 

2. "’ L’indipendenza e I’ integrità del Por- 
togallo, che la Francia e T Inghilterra la- 
scierebbero alla Casa di Kraganza. 

0.® Pel regno di Napoli lo stata t/no. 
Murat seguiterebbe a regnare al di qua dal 
faro di Messina , Ferdinando al di là. 

4.® Quanto alle contrade in litigio, cia- 
scuna delle parti contrattanti conserverebbo 
ciò che I’ una non potrebbe per via della 
guerra togliere all’ altra. 

Sei giorni dopo, cioè il a5 aprile, arri- 
vava la ris]K>sta , dalla quale appariva che 
nelle cose proposte una sola facesse difli- 
coltà al gabinetto britannico: ma questa toc- 
cava al nodo proprio della quistione. L<v 
Francia aveva parlato della Spagna indi- 
pendente colla costituzione delle Cortes e 
colla dinastia attuale ^ e lord Castlereagb, 
rispondendo; 
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Intendiamoci, dice: la dinastia che dere 
regnare nella SpagniO è quella di Giuseppe 
o quella di Ferdinando? Sono le Cortes di 
Cadice o le Cortes di Madrid che si vogliono 
conservare? Il principe reggente è pronto 
a spiegarsi francamente circa i capi che gli 
sono proposti, se le intenzioni della Fran- 
cia sono favorevoli a Ferdinando VII.... 
INel caso contrario non è consentilo da im- 
pegni presi di buona fede al Governo in- 
glese di prendere in considerazione le pro- 
poste della Francia ». 

Questa pratica , non durata più di otto 
giorni, cessò. Una sola parola che avesse 
detto Napoleone la pace del mondo era fal- 
la (i). Ma nn funesto acciecamenlo lo so- 
spinge, già fiaccalo dalla guerra divoratrice 
di Spagna, e senza il sostegno dei due più 
vecchi alleali della Francia , la Svezia e la 
l’iirchia, a gettarsi precipite verso il selten- 
Irional polo nell’ abisso di un’ altra guerra 
nazionale. 

Il veci'.hio mondo ci ha lasciato memorie 

(i) Il barone Fain, Manoscrilto del iSi3. 
Tomo I. 
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flì orde che dai gelali deserti di tramontann 
si traboccavano verso il mezzodì in cerca 
di un cielo più mite ; ma al presente era 
il mezzodì che si lanciava rovinosamente al 
coiH|(iislo di quelle. 

Dall’ima parte e dall’altra gli apparec- 
chi erano immensi come l'impresa. In Fran- 
cia ogni cosa era armi. Tre bande della 
guardia nazionale prendevano il luogo del- 
r esercito pel servìzio interiore: e ciò era 
un provvedimento difensivo non ancora usa- 
to giammai da ^’apoleone nelle precedenti 
sue guerre, e che faceva palese in lui il 
sentimento dell’ estremo pericolo a cui si 
metteva (i). Cento coorti delia prima banda 
dovevano partecipare in quella guerra. 

Il 2.4 febbrajo la Prussia (2) si obbligò 
a fornire quattordici mila fanti , quattro 
mila cavalli e due mila artiglieri con sessanta 
bocche da fuoco. L’Austria gli veniva in 

(1) Campagna del 181 a, descritta dal colon- 
nello Bulturlìn, ajutante di campo dell’impera- 
tore dì Russia. 

(2) Trattato sottoscritto a Parigi fra il duca 
di Bassano e il signore di Krusemarck. 
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ajuto di Ircntaniila coniballcnli , r le .altre 
armi In proporzione (i). 

Inteso Napoleone come I' imperatore A- 
lessandro si era mosso da Pietroburgo per 
alla Tolta del suo esercito, si recava a Dresda, 
dove con tutti i grandi del suo impero con- 
correvano i principi e re suoi alleali e vi 
salutava P imperatore suo suocero. 

Nè in mezzo a quelle pompose feste ed 
onori , Napoleone rimetteva punto del suo 
ardore guerriero, e di là ai marescialli co- 
inandanli i diversi corpi mandava le istru- 
zioni necess.arie per la guerra imminente. 
]l 2 giugno arrivava a Thorn, c il 22 sa> 
lutava dal qiKirliere imperiale di Willoswi- 
ski le sue genti in questi termini: 

M Soldati , la seconda guerra di Polonia 
è cominciala. La prima si è teiniiiiata a 
Friediand e a Tlbill. La Russia ba giuralo 
eterna alleanza alia Francia e guerra al- 
r Inghilterra. Essa viola oggi i suoi giura- 
inenit ; e non vuol dare alcuna spiegazione 
del suo disfurme procedere, se le aipiile 
francesi non abbiano ripassato il Reno, la- 


fi) Trattato del i 4 marzo. 
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scinndo i nostri alleati di qua alla sua di- 
screzione*.. La Russia è strascinata dalla 
fatalità, e i suoi destini devono compiersi. 
Ci cred’ella diin(|ue degenerati ? E non sa- 
remmo noi più i soldati di Austerlitz? Ella 
ci pone fra il disonore e la guerra : la scelta 
non potrebb’ essere dubbia. Andiamo «lun- 
que avanti; passiamo il Niemen ; portiamo 
la guerra sul suo territorio. La seconda 
guerra di Polonia sarà gloriosa alle armi 
francesi come la prima: uia la pace che 
noi concluderemo porterà con sè la propria 
guarentigia. Essa metterà un termine alla 
funesta inlliienza che dalla Russia patisce 
r Europa da cinqiiant' anni ». 

Pici mentre che la Prussia orientale era 
piena di rumori guerrieri , il Congresso a- 
inericano dichiarava ia guerra alla Gran 
lire taglia. 

Usanza di Napoleone era stata sempre 
nelle altre guerre di correre addosso di 
tratto all' inimico, scontiggerlo , prenderne 
la città capitale e dividerne il suo territo- 
rio , ma quella volta alla sua riuscita era 
necessario il ristauramculo della Polonia ; 
egli non r operò. 
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La Dieta di Varsavia, aperta il a 5 giu- 
gno, e cuslituila io generale confederazìoiie^ 
avera bandito il riprislinaracnto del reame 
4li Polonia. Alla ■voce del venerabile presi- 
dente Adamo CzaTtorinski , già maresciallo 
della Dieta un mezzo secolo avanti, l’antica 
|iatria si era profondamente commossa. 

Dna deputazione della Dieta il 14 lu- 
glio, «{nasi per appuntarsi a una delie 
grandi rimembranze della rivoluzione fran- 
cese, li recò a Wiloa presentando a Napo- 
leone 1’ atto della Coniederazione: e il nun- 
zio Wibycki , il <;|nale fu oratore, così con- 
cbiuse il sno parlare: 

« I nostri desiderj erano evidenti; essi 
accennavano i nostri doveri, e noi abbiamo 
proclamato la Polonia!... Sire, dite una 
parola; dite: Che la Polonia esista! e il 
vostro decreto equivarrà pel mondo alla 
realtà ». 

L’ imperatore rispose: 

« Gentiiiioinini , deputali della confede- 
razione della Polonia; mi è stalo ben gr.alo 
d’ intendere ciò che voi mi avete detto. Po- 
lacchi, io avrei |>ensalo e operato come voi; 
io avrei votato come voi neU’ assemblea di 


* ■%.. ♦ • 
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VarsaTla. L’amore del proprio paese è il 
primo dovere all’ uomo civile! 

« Nella condizione delle cose mie, io ho 
molti interessi a conciliare, multi doveri a 
compiere. 

« Se io avessi regnato durante il primo, 
il secondo e il terzo spartimento di questo 
reame , io avrei armato tutti i miei popoli 
per difendervi. 

« Tosto che la vittoria mi ebbe recato 
in condizione di potere ristabilire le vostre 
antiche leggi nella vostra capitale, e in una 
parte delle vostre province, io Io feci senza 
voler prolungare la guerra che avrebbe coiip 
liniiato a spandere il sangue de’ miei sog- 
getti. 

« Io amo la vostra nazione; durante se- 
dici anni ho veduto i vostri soldati intorno 
di me nei campi dell’ Italia e in quelli 
della Spagna. Io applaudo a quello che a- 
vete fatto; approvo ciò che intendete di fare; 
e farò tutto ciò che dipenderà da me per 
secondare le vostre deliberazioni. Se i vo- 
stri sforzi sono unanimi , voi potete pigliare 
speranza che i vostri nemici saranno co- 
stretti a dover riconoscere i vostri diritti... 
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lo vi ho favellato in <|iies(o tenore al mio 
primo entrare In Polonia ; or debbo aggiun- 
gervi che ho air imperatore tT A usiria assi- 
curata r integrità de' suoi doniinj ; e eh’ io 
non posso consentire a nissuna pratica, a 
nissun movimento, da cui possa essere stur- 
bato il pacifico possesso di ciò ebe gli ri- 
mane delle auliche province polacche, ee. 

4t Fate che la Lituania, la Samogizia , 
\itepsk, Polosk, Mohilef, la Yoiinia, l’U- 
crania e la Podolia siano animate dai sen- 
limenli medesimi che io ho veduto nella 
grande Polonia ; e la Provvidenza corone- 
rà colia riuscita la vostra buona causa; 
siccome io altresì ricompenserò la divozione 
delle vostre contrade che vi fa sì degni di 
affetto, e vi acquista tanti diritti alla mia 
stima e alla mia protezione , per tutti quei 
modi che in tali congiunture potranno di- 
pendere da me ». 

Queste parole ufficialmente benevole, ma 
in una evasive, non palesavano intero il 
concetto di Napoleone. Perocché egli noa 
lasciava all’Auslria la Gallizia che per te- 
nere per se irrcTOCtabilmente le province il- 
lìriche. 

in* 
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E già fino dal 1807, avvegnaché per così 
dire onnipossenlo , soUo colore di non met- 
lere indugi alla pace di Ti 1 tilt, egli si era 
contentato di stabilire il ducalo di Varsa^ 
via; e anche in appresso, non aveva egli 
dichiarato alT invialo di Alessandro che noit 
favorirebbe punto il ripristinamento della 
Polonia; ch’egli aveva già ofl'erto di pren- 
derne 1’ impegno, e che sempre era pronto 
tuttavia a prenderlo? (K) 

illa tpiel calcolo di egoismo gli doveva 
tornare in capo e ben presto: e i Polacchi, 
ì quali avevano sperato un luti’ altro lin- 
guaggio , destituiti della speranza di riavere 
alfine la loro patria, si raffreddarono del loro 
entusiasmo, sebbene fedeli all’ onore, fino 
all’ estremo momento combattessero e mo- 
rissero per la Francia. 

E anche per tutto 1 ’ Impero le parole di 
Bonaparte furono intese con grande ramma- 
rico, e il suo procedere giudicalo severa- 
mente; perocché apparve che ci fosse di- 
fetto di moralità nella sua politica e di 
confidenza uelle proprie forze. 

(K) Vedi in fine dell’opera i docunienlì giu- 
«liliciitivi' 
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Cujì con un esercito di poco meno che 
Ini mezzo milione di uomini si cacciava fin 
oltre al cinquantesimo grado di latitudine 
per regioni sì aspre che lo svezzese Car- 
io XII non vi aveva potuto nutrire i suoi 
venticinque mila soldati, e vi andava a sfi- 
dare il verno nei suo orribile impero. 

Di cbe maniera fosse la catastrofe del 
1812 ognuno lo sa: e io ringrazio Dio che 
nei disegno della mia opera non sia di do- 
vere ritrarre la straziante agonìa dei più 
uiaraviglioso esercito che fosse stato forse 
giammai, e di trarre per così dire il let- 
tore ai funerali di tanti prodi. Già è abba- 
stanza e troppo di dover seguitare Napo- 
leone vinto dagli elementi (1), solo con un 
amico fedele traversante in treggia reami 
che poco prima egli aveva fatto rifoigorare 
de’ suoi splendori. 

Molto venne biasimato quel suo dipar- 
tirsi sì tosto dall' esercito; ma il rimpro- 
vero non era fondato, perchè come capo 
di uu grande Impero aveva doveri oltre a 

(t) Non il generale Kulusow distrusse i Fran- 
cesi , secondo che poi dissero i Russi ; ina il 
^Iterale Alurosuw (il ghiaccio). 
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qnelli di generale: e la sua piena giuslilì- 
cazione per questo rispetto la pose nelle 
seguenti parole al duca di Vicenza : 

a Io peserò più sul mio trono alle Tui> 
lerie che governando P esercito. Oltre ciò 
io non mi dipartirò dall’esercito se noti 
raggiunti che abbia i suoi rinforzi e assi- 
curate le sue sussistenze, e che non gli re- 
stino più pericoli a correre ». 

Nè si spiccò difatto da esso che dopo il 
passaggio della Beresina : e mentre che P Eu- 
ropa lo credeva sepolto senza scampo in fra 
le nevi del settentrione , egli si era mo- 
strato può dirsi nel tempo istesso a Wilna, 
a Varsavia e a Dresda, e aveva in menu 
di ((iiattordici giorni traversate la Polonia, 
la Slesia e l’Alemagna, 


Digilized by Google 



— a65 — * 


Capitolo XIV. 


Situaiiune interiore della Francia. 


Napoleone aveva cominciata la espiazione 
della sua gloria che tanto aveva costalo a 
soggetti popoli. 

Rientralo in Parigi il i8 dicembre egli 
ordinava i mezzi di vendicarsi. Pur mentre 
i disastri da lui tocchi nel Settentrione te- 
iieano in tanto sollevamento gli animi del- 
Puiiiversale, era grande maraviglia che Tiui- 
peralore di niuna cosa mostrasse 1’ animo 
maggiormente preoccupato che di un avve- 
nimento accaduto di recente in Parigi. 

)l tentativo di IVlalet era Pobbietto d^dle 
sue prime informazioni (i) e gli dava ca- 
gione di pensieri assai travagliasi, perocché 
quel tratto audace di un generale oscuro 

I 

(i) Barone Fain , Manoscritto del i8i3. 
'4^omo f. 
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per poco non aveva tmilnlo i ilesliiii della 
Francia; c gli era p«ir forza di riconoscere 
che Malet aveva pur non riuscendo ai suo 
fine portato un terribile colpo alia possan- 
za sua : la debolezza della nuova dinastia 
era scoperta. 

Napoleone non volendo nei potentati ve- 
der nemici della persona sua, parlando in 
una udienza publica , diceva : 

« La guerra che io sostengo è politica, 
io r ho fatta senza animosità ; avrei volu- 
to alla Russia risparmiare i mali che si è 
fatti da se medesima ; avrei potuto ar- 
mare contro di essa la più gran parte della 
sua popolazione sol ch’io avessi bandita la 
libertà degli schiavi: ma non ho voluto, per- 
chè il farlo avrebbe fatto mettere a morte 
e ai piu orribili tormenti famiglie in nu- 
mero grande 

Ma in Francia per contrario egli pensava 
che dalle rimembranze della republica e 
dalle speranze del liberalismo che già da 
gran tempo gii erano denunciate fossero da 
temere pericoli: e la cospirazione di 31aiet 
veniva ad aggiunger forza a’ suoi sospetti. 

Fresa allora dciibcraziuuc di far iudietra- 
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l‘e di nlcuni passi la rivulcuioiie (1), cosi 
parlava al Consiglio di Stato nella sua pri- 
ma udienza del 20 dicembre. 

et Alla ideologia voglionsi attribuire tulle 
le sciagure patite dalla Francia. 1 suoi er- 
rori dovevano condurre e bau condotto in 
efietto a un governo di sangue. E per ve- 
rità chi ba bandita la massima che la sol- 
levazione sia un dovere? Chi ba adulato il 
popolo delegandogli una sovranità ch’egli 
è incapace di esercitare? Allorché taluno è 
chiamato a riordinare uno Stato si conviene 
ch’egli seguiti costantemente i principi cou- 
trarj. La storia ci dipinge il cuore umano: 
e nella storia si vogliono ricercare i van- 
taggi e gl’ inconvenienti delle varie legisla- 
zioni. Ecco ciò che il Consiglio di Stato di 
un grande impero non si deve giammai la- 
sciar cadere di mente; e’ deve nel suo pro- 
cedere inellere un coraggio a tulle prove, 
e a! pari dei presidenti Ilarlay e Mole es- 
ser pronto a morir difendendo il sovrano , 
il trono e le leggi.... La più bella morte 

(1) Barone Faiu , Jlluitoscrillo del i 8 i 5 . 
Tomo 1. 
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sarebbe quella di un snidalo il quale cada 
sul campo di onore ; se la morte di un 
magistrato il quale perisce difendendo il 
Governo, il trono e le leggi non fosse an- 
cor più gloriosa ». 

In quella tema tutta dinastica che da sif- 
fatte parole si trapelava , e in quelle sol- 
lecitudini della propria persona, INapoleone 
rendeva pur non volendo un giudicio se- 
vero della condizion delle cose stabilite da 
lui. la sua sagace penetrativa male si 
apponeva. ]Non avendo il suo edi6cio un so- 
lido fondamento bastava la mano di un fa- 
natico per atterrarlo, e ogni cosa moriva 
colla morte dell’ imperatore. La nazione 
oppressala dalla coscrizione, dalle imposte, 
dai diritti riuniti^ dal blocco, e senza leggi 
ferme costituzionali , senza diritti politici 
dentro e senza commercio di fuori, doman- 
dava a sè stessa , benché tuttavia sommes- 
samente e contando le sue ferite, se quella 
gloria conquistatrice non era nel dician- 
novesimo secolo un' intollerabile anacro- 
nismo. 

Fuori della Francia poi il malcontento 
dei popoli era ancora più vivo , perocché 
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si aggiungevano a tutti i sopraddelti mali 
r umiliazione; e quella umiliazione e quel 
malcontento insieme colle promesse date 
destramente ai popoli, divennero nelle mani 
dei re armi terribili contro di ?iapoleune. 
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Ca|) itolo XV. 


S«sla alleanza. — Lutzen e Baiilzen. — L’ arniislizio di 
PleiswUz. — Congresso di Praga. — Dresda. — Li- 
l'sia. — Ritirala dei Francesi in Italia. — Sgombra* 
mento dalla Spagna. 


Ogni cosa si preparava perchè la guerra 
di Spagna e quella del Selleutriuue si lua- 
Deggiassero ad un tempo. 

Una riserva di Irecenlomila iiouiiiii am- 
massatasi nel febhrajo sull’ Oder, sulT LCI- 
ba , sul Reno e sul ÌVleuo andrà a cuii- 
giunger.si col grosso dell' esercito, e. la cnin- 
paglia prossima si comincierà coi doppio 
più di l'orze che la precedente. 

Parimente 1’ esercito di Spagna dovrà 
cs.sere mantenuto di trecentomila uomini 
e per quest’ edetto trentamila coscritti sono 
ili via per compierne il numero, li mare- 
sciallo Soult tornerà nell’ Andalusia , e su 
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r oste inglese per avventura diminaisse, il 
Portogallo sarà (i) rioccupato. 

Tali erano le altiere parole gittate da 
INapoleone airEtiropa; e tale fu il suo pro« 
grani ma del i8i3. 

La Prussia però staccandosi da lui e gii* 
landosi nel grembo della Rn^ia e dell’ In- 
ghilterra dava origine ad una sesta lega di 
tanto più terribile Ira tutte le altre che 
si ordinava contro di Napoleone col grido 
di libertà. 

£ non appena il gabinetto di Berlino si 
era tolto la maschera dal viso, una rivolu- 
zione si cominciava nell’ Aleinagna ; i ma- 
nifesti correvano senza numero per ogni 
parte, e per ogni parte i capì romoreg* 
giaudo, appellavano i popoli alle armi. 

Il vecchio Blucber gridava: 

«( Noi moviamo i nostri passi pei luoghi 
che il dito della Provvidenza ne accenna. 
Prodi Sassoni, l’ora della vostra liberazione 
è venuta.... Ai l’armi! spiegate lo stendardo 
contro i vostri oppressori. Siate liberi! 

£ un altro de’ capi : 

(i) Barone Fain , Manoscvilto del i8t3. 
Tomo 11. 
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9 Fratelli, diceva, fratelli, ai quali noi 
siatno uniti per vincoli del sangue, del lin* 
guaggio e di una comune oppressione, «npri- 
teci i vostri cuori.... Marciamo insieme; per 
la libertà dell' Alemagna noi sapremo vin- 
cere o morire.... Sassoni , ricordatevi delle 
vostre gesta contro Carlomagno.... Dio è ai 
nostri fianchi!... noi affrontiamo l’inferno 
c i suoi alleati.... Qualsiasi diflcrcnza <li 
nascimento, di grado, di terra è sbandila 
dalle nostre legioni. !Noi siamo tutti uomini 
liberi », 

Altrove il russo Kntiisoff, parlando esso 
pure agli Alemanni , faceva loro intendere 
che gli alleali pieni di confidenza in un 
giusto Iddio, speravano di condurre a com- 
pimento r opera tanto felicemente Inco- 
minciata con {spezzare il giogo sotto del 
quale gemevano.... 

« E che qualsivoglia alemanno, conchin- 
deva, sia principe, nobile, o nato nella 
classe di cui si compone la grande maggio- 
ranza delle nazioni, concorra all'opera dei 
liberatori ». 

£ un altro russo, il generalo Wiltgeu- 
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strin, così ragionnTa nicdesimamcntc ai Sas- 
soni : 

« E’ fo un ambizioso, nn imperatore di 
Fraiu-ia : lo nominavano Carloinagno. Egli 
lece la guerra ai Sassoni treni’ anni per 
soggiogarli. A que’ tempi Wilichindo era 
loro re. Witicbindo come fu il momento del 
pericolo non gli abbandonò già , nè loro 
gridò; Sfatevi fjuìetit Mille anni sono pas- 
sali. Un flagello simile a Carlomagno è ri- 
comparso; e i Sassoni non combatterebbero 
forse al pari dei loro padri ! i loro padri 
allora erano soli ; ora i Sassoni hanno per 
loro le innumerevoli armi della Prussia e 
della Russia !... Colui che non è per la li- 
bertà , le è contro; elegga!... elegga fra il 
bacio fraterno di Wittgenstein e la punta 
della sua spadai .Ma non esca dalla me- 
moria ad alcuno che una tale scelta può 
cagionare la perdila della corona sasso- 
ne (i).... AH’armi Sassoni! Se i fucili vr 
mancano, armatevi di falci e di clave o. 

(t) Il 19 marzo la convenzione di Breslavi» 
(art. 1.") privava della corona i principi che 
non si fossero riuniti alla lega ; stipulava che 
Leu tosto si publicberebbe un baudo per an- 
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Un altro bando del generale medesimo 
esortava gli Alemanni a volersi mellere*fra 
le Gle prussiane, dove di Ganco al Ggliuolo 
del principe avrebbero trovalo il Ggliuolo 
del lavoratore. 

« Qualsivoglia distintivo di grado, pro- 
seguiva , è tolto da una grande idea : il 
re, la libertà, l’onore, la patria! Più non 
. si abbia altro distintivo che dell’ingegno e 
dell’ardore col quale ognuno volerà a com- 
battere per la santa causa. Libertà o morte! 

nunziare che le due Potenze (la Prussia e la 
Russia ) non avevano altro scopo che di sot- 
trarre l’Alemagna dal giogo e dalla domina- 
zione della Francia, e d’ invitare i principi dei 
popoli a volere di conserva procacciare l’ af- 
francamento delle loro patrie. Qualunque prin- 
cipe di Aiemagna non rispondesse , entro il 
■ termine prefisso a questa chiamata, era minac- 
cialo di perdere i propri Stali. (Martens, Sto- 
ria compendiala de‘ trattati di pace. Tomo X). 

Il re di Prussia scriveva da Breslavia il 9 
aprile al re di Sassonia sollecitandolo a voler 
entrare nella lega. II re di Sassonia ricusava , 
e rispondeva da Ratisbona il 16 confidarsi che 
gli Alleati renderebbero giustizia ai sentimenti 
che muovevano tutte le sue azioni, cioè la sol- 
lecitudine pel bene de’propri Stati e il rispetto 
per le obllgazionl contratte. ( 11 signor di 
Monvéran, Intorno alV Inghilterra. Tomo VI). 
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qiic<ife sono le parole di rnnnodnnienlo per 
i soldati di Federico Guglielmo.... A farci 
dal 1812 non più ci saranno alberi genea- 
logici : le imprese degli ari sono scancellale 
dalla degenerazione dei loro discendenti. 
La rigenerazione dell’ Àiemagna può sola 
produrre nuore famiglie nobili e ritornare 
alle antiche il loro splendore 

Questi parlari che pochi anni prima fatto 
avevano la fortuna di Napoleone, diventa- 
vano allora ( tanto erano stati difformi i 
suoi procedimenti ) efficaci contro di lui. 

Nullarneno ancora quella volta a quella 
levata formidabile di armi egli faceva ri- 
sposta colle belle vittorie di Ltilzen (L)^ di 
Baulzen e di Wurtchen riportate in quei 
luoghi medesimi dove credevano i suoi av- 
versarli di ritrovare colle rimembranze delle 
glorie di Federico il genio di lui. Sotto 
la sua mano e ai fuoco del suo sguardo 
ognuno di que' reclutati era divenuto un 
eroe; sicché potè con verità affermare (i), 

(L) Vedi in fine dell’opera i documenti giu- 
stificativi. 

(1) Parole del bulletlino della battaglia di 
Lutzen. 
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è « 

ftlie « I nostri giovani solelnti fecero chiara 
in queste grandi occasioni tutta la nobiltà 
del sangue francese: » e in sul campo 
islesso della battaglia, fra quelle tante san- 
guinose testimonianze della virtù de' suoi 
bravi, egli dettava un decreto dove era im- 
prontata una maschia riconoscenza. 

« Un monumento sarà innalzato sul monte 
Cenisio, e nella parte di esso più appa- 
rente si leggerà : ^ 

« L’ imperatore Napoleone dal campo di 
battaglia dì Wurtcben, ha ordinato che si 
innalzi questo monumento come un testi- 
monio della sua riconoscenza verso i suoi 
popoli di Francia e d’Italia. 

•s Questo monumento tramanderà di età 
in età la memoria di questi tre mesi, in 
cui un milione e duecento mila uomini sono 
corsi alle armi per assicurare 1’ integrità 
del territorio dell’Impero francese ». 

Quelle tre giornate liberarono la Sasso- 
nia : e la lega , come intronata da quelle 
imprevedute sconfitte, quasi per riprender 
lena, si arrestò. 

L’.\uslria (i) la quale per i segreti ma- 
(i) In una delle conferenze (a Parigi nel 
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neggì del sire Ora^io Walpole negoziatore 
in nome deli’ Inghilterra e del conte di 
Stakciberg in nome delia Russia si era ve* 
nula staccando da Napoleone, e già stara 
per dichiararsegli contro, gli inaiidara, pri- 
ma di discuoprirsi , il signore dì Metternicii 
a Dresda con una lettera deli’ imperatore 
suo signore. 

Napoleone ricevendolo in una udienza 
particolare che si continuò molta parte delia 
giornata, gli diceva: 

u Eccovi duncpie qua, Metternicb: siate 
il ben venuto: ma se voi volete la pace 
perchè venire sì tardo? Noi abbiamo per- 
duto già un mese, e la vostra mediazione 
quasi mi diventa ostile col tanto suo du- 
rare inoperoso. Ei pare che non vi con- 
venga più di guarentire la integrità del- 
l'Impero francese. Or bene, e sia così; ma 

i8i3) il duca di Bassuno, cogliendo il momento 
in cui il principe di Schwarlzenberg si riscal- 
dava in sulla quistione politica, egli opposegli 
di tratto i vincoli di famiglia che entrambi, co- 
me negoziatori del matrimonio , erano riusciti 
annodare in fra i due Stati. E il principe: Ah! 
il malrimonio , il matrimonio la ragione di 
Stato lo Zia fatto ! Ma 

l6 
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peroliè non avermelo dichiarato plh presto? 
e perchè non me Io facevate* dir franca- 
inenle al mio arrivo dalla Russia per bocca 
di Rubila , o più frescamente per via di 
Schwartzenlierg ? Avrei in tal caso per av- 
ventura avuto il tempo di modificare i miei 
disegni, e non mi sarei nemmeno condotto 
a uscire di nuovo io campo. 

« Lasciandomi consumare da nuovi sforzi, 
si aveva forse speranza che procedessero 
meno rapidi gli avviamenti... Quegli sforzi 
animosi sono stati dalla vittoria cpronati. 

10 guadagno due battaglie, i miei nemici 
aflìevoliti sono in sul punto di riconoscere 
le loro illusioni : ina in questo mezzo voi 
vi fate innanzi , e venite a parlare a me 
di armistizio e di mediazione, a loro di 
alleanza, e ogni cosa s’impiglia.... Senza 

11 vostro iniervenimento, la pace fra gli 
Alleati e me a quest’ ora sarebbe fermata. 

« E quali sono stali infìno al presente 
gli effetti della tregua? Io non ne so altri 
che i due trattali di Rcichenbach che 
l’ Inghilterra ha leste ottenuto dalla Priis- 
sia e dalla Russia. SI parla altresì di iiu 
trattato con. un terzo potentato : ina voi 
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die avete il signor di Sladion in sui luoghi, 
Mellernich, dovete di ciò essere meglio in- 
formalo di me ». 

E così dopo di aver dato lungamente 
corso a’ lamenti, e mostralo d’ intendere i 
segreti inolivi di quelle pratiche, con- 
chlndeva : 

« Comunque la cosa sia, orsù trattiamo: 
ci consento. Che volete? » 

Allora avendo il signor di Mellernich 
messe avanti alcune proposte in nome del 
suo signore ; 

« Parlale chiaro, tornava a dire Napo- 
leone, interrompendolo: veniamo al punto: 
ma non vi esca di mente che io sono sol- 
dato , e so più presto rompere che pie- 
gare. Io vi ho offerto rilliria ove consen- 
tiate a restare neutrali. Se c[ueslo vi con- 
tenta, il mio esercito sarà sufficiente per 
mettere Russi e Prussiani a ragione: e la 
neutralità è quanto io richiedo dalla parte 
vostra ». 

£ il sisnore di Mellernich: 

a Ah! sire, risposegli tostamente, per- 
chè la Maestà Vostra reslerehhe ella sola 
in questa tenzone? e perchè non vorrebbe 


uii(. 
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xiddoppiare le forze sue? Voi il poJcle , 
sire ! perocché sta in voi solo di disporre 
iiilerainente delle nostre. Si, le cose sono 
in termini che noi non possiamo più du- 
rare di mezzo: e’ bisogna che noi siamo o 
con voi , o contro di voi n. 

Allora r imperatore condotto il signo- 
re dì Mettcrnich nel suo gabinetto delle 
carte: 

M E che, diss'egli dopo assai altre cose, 
non solamente Plllìria ma mezza I’ Italia 
e il ritorno del Papa, e la Polonia, e l’ab- 
baudoiio della Spagna e la Olanda , e la 
Confederazione dei Reno, e la Svizzera!... 
£ questo si vuole chiamare spìrito di mo- 
derazione? e mentre non ad altro si mira 
che a vantaggiarsi di ogni maniera di con- 
giunture, ancora si ragiona di rispetto verso 
gli Stati indipendenti? INel fatto voi volete 
r Italia , la Russia vuole la Polonia , la 
Svezia vuole la Norvegia , la Prussia vuole 
la Sassonia e l’ Inghilterra vuole la Olanda 
e il Belgio. Brevemente la pace non è che 
un pretesto: e in tutti non è che un solo 
volere dì dismembrare l' Impero francese!... 
Or come si pretende qui dunque con un 
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Irallo di penna di far cadere le fortezze 
di Danzica , di Cnstrio, di Glogau, di 
Magdeborgo , di Wesel , di Magonza , di 
Anversa, di Alessandria, di Mantova e di 
4nlte le piazze più forti della Europa, che 

10 non ho potuto che a forza di vittorie 
ottenere? E io docile a una cosiffatta po- 
Jitica dovrei sgombrar dalla Europa che 
ancora ben mezza tengo in signoria , ri- 
condurre le mie legioni colle bocche dei 
fucili a terra di là dal Reno, dalle Alpi 
e dai Pirenei? e sottoscrivendo un trattato 

11 quale non sarebbe altro più che una 
vasta capitolazione, dovrei riméttermi stol- 
tamente nella balia di inimici, e rimettermi 
per un avvenire mal certo alla generosità 
di quegli stessi a coi io sono pur tuttavia 
vincitore!... E allorché le mie bandiere sven- 
tolano ancora alle foci della Vistola e sulle 
rive deir Oder, allorché il mio esercito 
vittorioso è in sulle porte di Berlino e di 
Breslavia , e che io comando a ben trecen- 
to mila soldati, si spera che senza dare 
pur colpo, anzi senza trarre la spada dal 
fodero, io debba sottoscrivere lai coadi- 

i6* 
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zìodì !.... Senza trarre la spada !.... Questa 
pretesa è un oltraggio!... (i) 

La tregua, a ISapoIeone funesta di 
rieìsuitz, la quale non era stala concbìusa 
che per dare al gabinetto viennese il tempo 
di fornire i suoi apparecchi; quella tregua, 
fatale groppo al quale sì annodarono tutti 
i disastri della campagna (2), si prolungò 
fino al IO agosto , onde maturare il con- 
gresso (se, pure può appellarsi un con- 
gresso ) di Praga , nel quale l' Austria 
.si dichiarava apertamente contro di Na- 
poleone (3). £ la disfatta di Vittoria per 
la quale Giuseppe perdeva poco meno che 
il trono e la Francia quasi ogni podestà 
.nelle cose della Spagna, faceva persistere 
gli Alleali in propor condizioni che sape- 
vano fuor d’ ogni dubbio non accettabili ; 
tanto più che, secondo saviamente notava 
il signore di Metternicb : « La lega può ri- 
schiare molte battaglie: mentre una sola 


(i) Manoscritto del 181 3. Tomo II. 

(a) Memoriale di Sant‘ Elena. Tofno VI. 
^3) Manoscritto del i8i3. Tomo 11. 
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non favoroTole a N.ipoleune basta per man- 
darlo a terra » (i). 

Ala Napoleone era poi più veramente dì 
loro inclinato alla pace? e non cercava egli 
pure in cpiel congresso di voltare gli acci- 
denti della guerra in proprio favore? e le 
difficoltà che i suoi plenipotenziarj oppo- 
nevano erano forse men gravi che quelle 
oppostegli dagli Alleati ? 

lo ogni modo il volere da lui la disso- 

(i) ti Gli Alleati sono venuti conducendo 
l'Europa tutta contro un poco meno die nulla. 
Essi erano a campo con seicento mila uomini, 
e altrettanti ne avevano in riserva. Sconfitti 
non correvano rischio alcuno, poiché poteano 
ritirarsi. Ma io per contrario , in Alemagna , 
lontano da mìei Stati ben cinquecento leghe, 
era appena uguale di forze, e mi vi attornia- 
vano potentati e popoli , i quali solo la paura 
conteneva, e che da un momento all’altro po- 
tevano al primo sinistro che mi toccasse di- 
chiararmisi contro, lo trionfava per mezzo a 
pericoli ognor rinascenti , e mi bisognava ad 
ognor altrettanta deslerità che forza. E mi fu 
mestieri una ben strana iudole in tutte quello 
imprese, un ben strano accorgimento , e una 
confidenza ben strana nelle mie combinazioni, 
le quali erano per avventura disapprovate da 
tulli quelli che mi circondavano ». {Memoriale 
di Sant‘ Elena, Tomo III). 
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luzione del ducato di Varsavia , I’ emanci- 
pazione di Àmborgo e di Liibecca , il ri- 
staiiramenlo della Prussia cou una fron- 
tiera in sull' Elba, la rinuncia al protet- 
torato del Reno, e la cessione delPllKria, 
era troppo : e se gli aggiongera anche 
un’ offesa nella scelta fatta dall’ imperatore 
Alessandro di un negoziatore, il quale per 
essere francese di nascimento, era legal- 
mente incapace di entrare come plenipo- 
tenziario in un trattato, dove aveausi a 
ventilare gl'interessi della Francia (i). 

Egli rifiutava dunque, e in ciò mostra- 
vasi più presto savio che orgoglioso. Pe- 
rocché ov'egli avesse consentito a fare quelle 
restituzioni, le cose non si sarebbero fer- 
mate innanzicbè egli non avesse venduto il 
tutto. II vizio essenziale del suo edifizio po- 
litico, era ch’egli non potesse mantenersi 
in istato che quanto duravano i suoi trionfi. 

In niuu altro congresso giammai le pas- 
sioni non si erano mostrate più estreme: e 
nella notte dal io all’ 1 1 agosto per fuochi 
accesi su per tutte le allure lungo la strada 

(i) Decreto del a6 agosto iSii, articolo ao. 
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da Franga a Trachenborgo, fu dato il se- 
gnale a-|){)utitalo , per chiamare in Boemia 
i Russi e i Prussiani (i). L’ ii i pleiiipo- 
tenziar] dicbiararono sciollo H congresso; 
rAu.stria passò scopertamente alla lega, e 
di nuovo il sangue umano cominciava a 
versarsi. 

?ia|)oleone alle forse di tanli congiurati 
nemici , le quali non erano meno di cin- 
quecentovenli mila uomini , ne oontrap]>o- 
neva ducentotlanta mila. Ma in quel no< 
vero quanti non erano i giovanetti abili 
appena a reggere un fucilei e quanti i ve- 
terani afhevoliti da^lì anni e rotti dalle 
ferite! 

Napoleone uso fino allora a dettare le 
volontà proprie dalle città capitali di con- 
trade straniere, segnalava con mollo nume- 
ro di decreti , risguardaoti Famministra- 
eione interiore dell'Impero, il suo sog- 
giorno in Dresda. £ fu in quella congiun- 
tura che manomettendo egli uno de’ più 
santi diritti, la inviolabilità delle forme 
giudiziarie, fece ingiungere al Senato di 

(i) SJanoscrillo del i8i3. Turno I. 
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dover cancellare la dlcliiarazione de! giurì 
di Bruxelles, il quale aveva nel dì zl^ lu- 
glio del i8i3 rimandati liberi qiiallru ex- 
til'ficiali sopra i dazi di consumo di Anversa 
accagionati di dilapidazioni. Di qiielT atto 
di obbedienza fu grande scandalo per tutta 
r Europa ! 

'Vincitore alla prima sui campi di Dresda, 
dove Morena sotto una divisa russa perdeva 
in una le sue antiche glorie e la vita, già 
IVnpuleotie si apparecchiava a ributtare gli 
Alleati di là dall’Elba e a romperne la 
lega con un sol colpo. Ma i disastri del 
duca di Taranto nella Slesia , del principe 
della Moscowa a Interbogt e di Vandamme 
a Culm gl’ impedirono il disegno; e, che 
è più, incalzato da ogni parte dovette fre- 
ineiulo comandare la ritirata. 

E quivi ebbero principio le ribellioni de’ 
popoli pure il di innanzi suoi collegati. Mò 
a Lipsia la battaglia delle nazioni (i) dove 
fecero sì mirabili prove di virtù Augeraii, 
?iey, Victor, Maruìont, Macdouald, Ber- 

(i) Così chiamano gli Alemanni quella ter- 
ribil giornata. 


— 287 — 

Irnnd, cc., c dove <2 fiumi si sparse H san- 
gue francese, potè impedire che la renana 
confcdera/jone non si dissolvesse. 

Per la qnal cosa disputando a passo a 
passo il terreno dalie rive del ^iemen ai 
Reno, dovette pure il suo esercito ritrarsi 
entro il territorio dell’ Impero. 

Riandando egli alcuni anni di poi nel 
suo triste esigilo tutti que’ nobilissimi ge- 
sti, diceva: 

« Questa memorabile campagna sarà la 
prova del coraggio innato nella gioventù 
francese, quella dell'intrigo e dell’astuzia 
nella diplomazia inglese, quella dello spi- 
rito ne’ Russi, ec.... avrà con essa avuto 
principio il dissolvimento delle società po- 
litiche, una deplorabile separazione di pa- 
recchi popoli dai loro sovrani, e il diso- 
noramento delle più nobili virtù militari, 
la fedeltà, la lealtà e l’onore. Invano si 
procaccerà di scrivere, commentare , men- 
tire , supporre : bisognerà pur sempre che 
si giunga a questa orribile conchiusioue , 
e il tempo ne farà chiara la verità. 

w E cosa però ben degna di essere av- 
vertita, che in realtà delle infamie non 
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possono nccagìnnnrsi nè i re, nè i soldatr, 
nè i popoli. Elle furono 1’ opera di alcuni 
intriganti i qnali sotto lo specioso colore 
di scuotere il giogo dello straniero, e di 
ripristinare la nazionale indipendenza, non 
btinno in fatto altro che venduti e traditi 
scientemente i loro particolari padroni alla 
cupidità di gabinetti nemici. E tali effetti 
non si sono fatti aspettar funga pezza. .Il 
re di Sassonia ci ba perduto la metà de* 
suoi Stati ; e ri re di Baviera si è veduto 
forzare a restituzioni ben preziose. Ma che 
rilevava ai traditori, quando erano assicu- 
rati delle loro ricompense e ricchezze? Ài 
cuori piò diritti , alle anime piu inno- 
centi per farne solenne esempio sono in- 
flitti i più grandi gastigbi. Un re di Sas- 
sonia, il più onesto uomo che mai portasse 
corona, è spogliato di ben mezze le sue pro- 
vince ; e un re di Danimarca , sì fedele ad 
ogni sua promessa, è menomato di una co- 
rona. Or vedete ciò che vuol darsi per un 
ritorno alla morale e al trionfo di lei !... 
Vedete giustizia distributiva di quaggiù!... 

« Del resto io amo di rij>eterlo per l’o- 
nore della umanità e de* troni : per mezzo 
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a tante infamie giammai non furono ve- 
dute altrettante virtù. Io non ebbi giammai 
a dolermi il men che si fosse delle persone 
individue de' principi miei alleali. Il buon 
re di Sassonia mi durò fedele fino all' ul- 
timo ; il re di Baviera mi fece lealmente 
avvisare che il potere non era più io sua 
mano; il re di Wurtemberga segnalossi per 
la sua singolare generosità ; il principe di 
Baden non cesse che alla forza e nell' ul- 
timo estremo; e a tutti io tengo debito che 
mi avvisarono a tempo, perchè io potessi 
salvarmi dalla tempesta.... 

« Il peggiore in quelle congiunture, e ciò 
che faceva il mio supplicio al tutto incom- 
portabile, era il veder chiaramente l’ora 
decisiva appressarmisi. La mia stella impal- 
lidiva : sentivo le redini scapparmi di mano, 
e non poteva farci rimedio. Un colpo di 
fulmine poteva solo salvarmi , perocché il 
negoziare e conchiudere era un medesimo 
che gittarmi stolidamente fra le braccia 
dell' inimico. Io ciò vedea nettamente, e 
il processo del tempo, io mi penso, ha 
provato abbastanza che punto non m' in- 
gannava. Restavami dunque solo di com- 
Paganel. 17 
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hatlore; e ogni giorno, o per una *rnlnlità 

0 per un’.ilira, le probabilità per noi si di- 
minuivano. I traditori cominciavano a cac- 
ciarsi copertamente fra noi , e la strac- 
chezza e lo scoramento entravano nei piò. 

1 miei luogotenenti fatti molli, lardi e mal- 
accorti , non aveano più nè aver potevano 
la fortuna per loro: essi non erano più nè 
gli uomini dei princip) della rivoluzione , 
iiè «incili de’ miei più bei tempi. Molti 
lianiio osato, secondo che mi si assicura, 
di affermare ciò avvenire perché dapprima 
si battevano per la repiiblica e per la pa- 
tria , laddove da ultimo non più si batte- 
vano che per un uomo solo, pe' suoi soli 
interessi e |)er la sua non saziabile ambi- 
zione, ec. 

« Indegno soltèrfugio! Si dimandi a que' 
tanti nffiziaii intermediarii, se sìa loro mai 
corso alla mente il pensiero di un tal calco- 
lo! Se essi videro mai altro davanti a sè che 
l’inimico? se altro dietro di sè che l’onore, 
la gloria e il trionfo della Francia? E di- 
fatto coloro non si erano battuti mai me- 
glio.... Perchè voler dissimulare ? perchè 
non dirlo francamente? Il vero è che quasi 
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tulli gli alti generali non ne rolerano pin 
sapere, perchè io gli aveva pieni troppo 
«li considerazioni e di onori e di ricchezze. 
Essi avevano gustata la coppa de’ godimenti, 
e non domandavano ornai piu che il ri- 
poso ; il quale avrebbero compro a qual- 
sivoglia prezzo. Il fuoco sacro si spegneva, 
ed essi avrebbero voluto essere marescialli 
«li Luigi XV » (i). 

Queste considerazioni dove Napoleone dal 
senlimenlo di sè medesimo è sì infiammato, 
pure in cospetto de’ suoi fallì più gravi, e 
«love la sìsnificazione di una nobile rico- 
noscenza si mescola ad amari quanto giusti 
rimproveri , non sono dunque senza più una 
severa censura dell’ imprevidente sistema 
imperiale di lui, che non seppe avvedersi 
nè degli agguati, nè dei tradimenti, nè 
degli sconforti che necessariamente trae seco 
una qualsivoglia opera grande? 

Di verso l’Italia già dal 17 ottobre gli 
Austriaci aveano varcata la Sava dalla parte 
«lì Agram , e al loro approssimarsi la Croa- 
zia , poi la Dalmazia si erano levate contro 

(j) Memoriale di Sant’Elena. Tomo VI. 
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I Francesi. La rihellione de' Bararì aprendo 
le frontiere del Tirolo, il TÌccrè non potè 
più mantenersi in sull’ Isonzo, e dovette 
addietrarsi snlle rive dell’Adige. 

Di là dei Pirenei disastri non dissimili. 
Pamplona capitolava: Wellington, fatta la 
massa di tutte le genti spagnuole inglesi e 
portoghesi forzava il passo di San Giovanni 
<ii Luz ; e di Francesi in Ispagoa non a- 
▼anzavano che ossami senza numero. 

Alia vittoria stata iofino allora tanto fe- 
dele a Napoleone, da un capo all’altro 
dell’Impero, succedeva con implacabile ac- 
canimento la sciagura. 
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Indirizzo al Corpo legisTatrro. — Scioglimento di qirr}- 
l’ assemblea. — Congresso ili Francoforte. — loTasioiie 
della Francia. — Maria Luigia reggente. — Congresso 
di Chàtillon. — Villorie di Napoleone nella Sciam- 
pagna. — Capitolazione di Parigi. — Depasraions di 
Napoleone dal trono. — Abdicazione. 


Tornato l’ imperatore a Parigi, il primo 
novembre i8i3 renrleva mobili centoses- 
santa mila guardie nazionali, le quali do- 
vevano rafforzare le guarnigioni dentro rim> 
pero, e al CorfK) legislativo adunato in- 
sieme col Consiglio di Stato e col Senato 
così favellava: 

« Senatori, consiglieri di Stato e depu- 
tali de* dipartimenti al Corpo legislativo: 

« Splendide vittorie hanno in questa cam- 
pagna illustralo le armi francesi; ma le vit- 
torie furono da ribellioni che non mai eb- 
bero esempio rendale inutili: ogni cosa si 
è voltata contro di noi; tanto che senza 
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r intrepidezza e la concordia de^ Francesi, 
fino la Francia ne sarebbe a pericolo. 

« In cpieste gravi congiunture il mio 
primo pensiero è stalo di chiamarvi presso 
di me, avendo il mio cuore bisogno della 
presenza e dell' affezione de’ miei soggetti. 
Giammai la prosperità non mi sedusse, e 
l’avversità mi troverà più forte che i colpi 
suoi. Ben delle volle ho io data la pace 
alle nazioni , quando avean perduto ogni 
cosa ; e in una parte delie mie conquiste 
innalzai troni in prò di re che mi hanno 
abbandonato. Io aveva concetti e posti ad 
effetto grandi disegni per la prosperità e 
pel bene del mondo.... Or sento e come 
monarca e come padre che la pace cresce 
sicurezza ai troni e alle famiglie. 

' « Sonosi incominciate pratiche insieme 
colle Potenze alleate.... Io ho aderito alle 
basi preliminari che mi hanno proposte, 
e ho ordinato che vi siano comunicale tutte 
le carte originali che si trovano nel por- 
tafogli del mio dipartimento degli affari 
esteri. ..1. Dalla mia parte nulla osta ai ri- 
stabilimento della pace. Io conosco e par- 
fecipo lutti i seutimeuti dei Fraoce»i~.. 
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dico dei Francesi, perchè non ve ne ha 
aicnno il quale desiderasse la pace a costo 
delTonore..., Senatori, consiglieri di Stalo, 
deputati dei dipartimenti , voi siete i natu- 
rali sostenitori di questo trono , e a voi si 
appartiene di dare l’esempio di una for- 
tezza, la quale raccomandi la presente ge- 
nerazione alle generazioni avvenire. Pro- 
cacciamo che non dicano di noi ; Essi hanno 
manomessi i primarii interessi della patria , 
e hanno accettate le leggi che indarno per 
4 funttro secoli V Inghilterra si era brigata 
di' imporre alla Frondai I miei popoli non 
possono temere che la politica del loro im- 
peratore tradisca giammai la gloria na- 
zionale ». 

II dì 3o una deputazione dei Senato gli 
presentò un rapporto de’ suoi commissari! : 
tutte le domande, avvegnaché molto grar 
vose, erano consentite; ma al line solo della 
pace, cui si supplicava T imperatore di vof 
lere con ogni suo sforzo ottenere. E in- 
torno a questa materia esso gli taceva dire 
per via di una sua deputazione: 

Sire, questo è il voto della Francia e il 
bisogno della umanità. Se P inimico persi- 
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ste ne’ suoi rilìtiti, noi coniballereino per 
la patria fra le tombe de' nostri padri e le 
culle de’ nostri figli ». 

£ r imperatore : 

« La mia vita non ha che solo uno sco- 
po , e ciò è il meglio de’ Francesi. Però il 
Bearnese, l’Alsazia , la Franca Contea e il 
Brabante venute io mano dell’ inimico fan 
sentire le loro grida, e quelle grida di una 
parte della mia famiglia mi straziano il 
cuore. Io chiamo dunque i Francesi in soc- 
corso di Francesi: io chiamo i Francesi di 
Parigi , della Bretagna , della Normandia , 
della Sciampagna j della Borgogna e degli 
altri dipartimenti in ajuto dei loro fratelli. 
Gli abbandoneremmo noi forse in tanta loro 
sciagura ? Pace e liberaiione del nostro ter- 
ritorio debb' essere il grido che ci tenga 
congiunti. Alia vista di tutto questo popolo 
in armi lo straniero fuggirà , o sottoscri- 
Terà la pace secondo que' patti istessi cbe 
furono da lui proposti. Del ricuperare le 
conquiste fatte non si parla più ». 

La giunta del Senato fatta giusta consi- 
derazione delle gravissime congiunture, av- 
visò cbe per conseguire questa pace tanto 






— 397 — 

^ desiderata I si coiirenira innanzi ogni cosa 
' ordinare un vasto sistema di difesa, perchè 
non snolsi trattare con un popolo disarma- 
to, ma si soggioga. 

La cosa però andò di ben altra forma 
nel Corpo legislativo. Un'assemblea, che 
già avea data passata all’ invasione della 
Spagna e all’ arrischiata spedizione di Rus- 
sia; un’assemblea durata per quattordici 
anni muta nel cospetto del conquistatore, 
si diede a credere di potersi far perdonare 
un tale silenzio incatenando ona operosità 
tanto necessaria in qneH’ ora alla Francia, 
e che non era più a sospettare che oltre- 
passasse i termini. Alla patria facevano uopo 
armi , e il Corpo legislativo imprudente- 
mente si interteneva a noverare i pericoli, 
quasi suo debito fosse di agghiacciare gli 
spiriti ! E mentre nn solo uomo era potente 
a salvare il naviglio dello Stato , esso fa- 
ceva quel medesimo segno alle animosità 
della Europa. Oh! ben tristo è il coraggio 
che non sa mostrarsi altro che nel dì de* 
disastri II! 

Certamente la giunta del Corpo legisla- 
tivo compilando il suo rapporto, e il Corpo 

17 * 


Digilized by Google 



— agS — 

legislativo adottandolo (M) non tcredevano 
di operare in prò degli stranieri , ma pure 
agii stranieri giovò solo negli effetti l’ er- 
rore. 

li tenore di quei rapporto in tanta dif- 
ficoltà delie cose tutte, commosse forte- 
mente la pubiica opinione , la quale anù 
trapassò a più sinistri sospetti; perocché 
in fra alcuni amici sinceri della patria, fu 
creduto che si mescolasse una criminosa tri- 
stizia a travagliarsi in intrighi e io intelli- 
genze antinazionali. 

]Non mancava però nemmeno io quelle 
tristi occorrenze qualche conforto a Napo- 
leone , il quale riceveva il 24 genuajo Ja 
seguente lettera tanto nobile di concetti c 
taplo degna di una grande anima e com- 
movente: 

« Sire, fintantoché la fortuna ha secon- 
dato le vostre imprese, io mi sono astenuto 
dall’ offerire alla Maestà Vostra servigi che 
non ho stimato doverle riuscire graditi. 
Ora però che dalla sventura la costanaa 


('V) Vedi i documenti giustificativi in fine 
dcU’opera. 
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vostra è posta a una grande prova , io noa 
istò più in dubbio che io non deMia of- 
ferirvi le deboli forze che mi riuiaogono. 
E cosa ben da poco per certo P offerta di 
UD braccio sessagenario: nollameou ho fatto 
pensiero che l’esempio di no soldato, i cui 
sentimenti di patria sono ben noti, po> 
Irebbe ridurre sotto le vostre aquile tanti 
e tanti incerti del parlilo che stia bene di 
prendere, e che potrebbero farsi a pen- 
sare che fosse un servire la loro patria , 
abbandonandola. Sire, ancora possiamo ri- 
conquistare nna pace gloriosa, e fare si 
che P amore di un gran popolo vi sia ren- 
dalo », 

Questa lettera la scriveva Carnot, e sa 
ognuno com' egli difendesse Anversa cóntro 
le armi e P oro degli Inglesi! 

• riapoleone infiammalo da violentissimo 
sdegno a una ostilità tanto inaspettata , e 
sentendo di che grave momento fosse per 
lui nel mentre che si andavano per entro 
P Impero macchinando confederazioill rea- 
liste, e l'Inghilterra si brigava di trarre 
ad esse i fautori della casa Borbone, fa- 
ceva ritirare il rapportò e il discorso già 
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mandati a essere stampati, e a] Corpo le* 
gisiativo annunziava il decreto di sciogli- 
mento con queste parole; 

» lo ho disdetta la stampa del vostro 
indirizzo: esso era incendiario. Gli undici 
dodicesimi del Corpo legislativo si compon- 
gono di buoni cittadini; e quelli io rin- 
grazio, e avrei usato ad essi i debiti ri- 
spetti. Ma nell' altro dodicesimo sono fa- 
ziosi , e la vostra commissione è di tali. 
11 cognominato Lainé è un traditore in 
commercio di lettere col principe reggente, 
e Desèze è il loro tramezzano, io lo su; 
io ne ho la prova. Gli altri quattro sono 
faziosi, lo questo dodicesimo sono nomini 
che vogliono T anarchia, e non dissimili 
dai Girondini. Ma unsilTatto procedere dove 
condusse Vergniaud e gli altri capi Al pa- 
tibolo. Allorché fa necessità di cacciare «il 
nemico dalle nostre frontiere, anziché pre- 
tendersi da me un cambiamento nella co* 
stituzione , si vuole seguire 1' esempio del- 
l’Alsazia, della Franca Contea e de’Vosgi. 
Gli abitanti di qnellc contrade mandano a 
'me indirizzi per avere armi e capi che li 
conducano, e io per questo effetto ho spo- 
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dito, loro niciinl olici ajiilanli di cninpo. Voi 
non siete già i rappresentanti della na> 
sione, ma i deputati del dipartimenti. Io 
tì aveva adunati per avere consolazioni : e 
se io non manco di animo, aveva non per 
tanto fiducia die il Corpo legislativo lo a- 
vrebbe in me fatto maggiore. Invece esso 
ini ha ingannato, e in luogo del bene che 

10 me ne aspettava, egli mi ha fatto male; 
poco male, per vero dire, poiché per av- 
ventura il farmene molto non era in sua 
potestà. ?lel vostro indirizzo , voi intendete 
a separare il sovrano dalla nazione. Io solo 
sono il rappresentante dei popolo , e chi 
di voi potrebbe gravarsi di un tale carico? 

11 trono non è che un pezzo di legno co- 
perto di velluto. Se io volessi credervi, 
dovrei cedere all’ inimico ancora più di 
quello che non mi domanda. Voi avrete la 
pace in fra tre mesi, o io non sarò |>iù. 
Qui è dove si vuoi mostrare energia : an- 
drò a trovare i nemici e li ributteremo. 
Il momento in cui Uninga è bombardata, 
e Beiforte assaltata è male scelto per lamen- 
tarsi della costituzione c deli’ abuso del po- 
tere, 11 Corpo legislativo uou c che una 
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parie dello Stato lacuale non può nemmanco 
entrare in comparazione col Senato nè col 
Consiglio di Stato. Del resto io non sono 
capo di questa nazione, se non perchè mi 
conviene la costituzione , e se la Francia 
pretendesse nn' altra costituzione, la quale 
non mi andasse a grado, io le direi di cer- 
carsi un altro sovrano. 

» 1 nemici sono inveleniti contro me, 
più ancora che contro i Francesi: ma per 
questo può egli star bene che mi sia per- 
messo di smembrare io Staio? 

« E non sagrifico io il mio orgoglio e 
la mia alterezza per ottenere la pace? Sì, 
io sono altero, perchè io ho grandi cose 
operato in prò della Francia. L’indirizzo 
era indegno di me c del Corpo legislativo. 
Un giorno io lo manderò a stampa, ma 
ciò sarà per far vergognare il Corpo legi- 
slativo e la nazione. 

« Ritornate alle vostre case.... Suppo- 
nendo pure che io avessi alcun torto, voi 
non dovevate farmi rimproveri publica- 
inente. Le biancherie sporche vogliono esser 
lavate in famiglia. Del resto la Francia ha 
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più bisojjDQ di me, clm io non lio bisogoo 
della Francia w. 

Coll’ animo compreso da questi dolorosi 
sentimenti recatosi l'imperatore al Consiglio 
di Stato, così faveilava: 

« Voi conoscete la condizione delle cose 
e i pericoli della patria. Io bo stimalo bene 
di parteciparla in particolare ai deputati 
del Corpo legislativo, tuttoché non ne a« 
vessi obbligo. Ilo voluto metterli a parte dei 
loro interessi più cari; ma essi hanno fatto 
di questo atto della mia confidenza un'ar- 
ma contro di me, cioè contro la patria. 
Invece di secondare i miei sforzi li coutra- 
riano. 11 nostro contegno potrebbe solo far 
stare indietro I' inimico, il loro fare ce li 
tira addosso: e in luogo di contrapporre 
loro una fronte di bronzo, essi scuoprono 
loro le nostre ferite. Essi mi domandano 
con alte voci la pace, quando il solo mezzo 
di ottenerla era di sollecitarmi alla guerra. 
Si lagnano di me , parlano di quello in che 
si reputano gravati : ma qual tempo scel- 
gono a ciò? In famiglia , e non in presenza 
dell’ inimico si volevano trattare sìmili og- 
getti : chè io non era per lorp inaccessibile. 
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nè mi era mai dato a vedere per incapace 
d’ intendere la ragione. 

« Ad ogni modo e’ si vuol prendere nn 
partilo. Il Corpo legislativo, anziché darmi 
ajulo a salvare la Francia, concorre a pre- 
cipitarne la mina. Esso tradisce i suoi do- 
veri : ma io adempia ai miei. Lo sciolgo.... 

« Tale è il decreto che io fo, e dato 
pure che mi assicurassero dovere esso so- 
spingere in questo giorno islesso il popolo 
di Pari^i a venire in massa alla Tuilerie 
per trucidarmi, ancora lo farei: perocché 
tale è il debito mio. .Allorché il popolo 
francese commise a me le sue sorti, con- 
siderai le leggi che ini dava per governar- 
lo , e se le avessi riputate non sun'icieiiti , 
non avrei accettato il carico offertomi. Eh! 
non si facciano a pensare che io sia un 
Luigi XVI, e non si aspettino che sia per 
ondeggiare in perpetue oscillazioni, lo non 
ho, per essere stalo imperatore, cessato 
giammai di essere cittadino. Se l' anarchia 
dovesse di nuovo prorompere, abdicherò 
per giltarnii in fra il popolo a godermi la 
mia parte di sovranità , anziché avere la 
luaiio sopra un ordine di cose , nel quale 
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tion potessi che far la riiitia eli ognuno , 
senza poter proteggere chicchessia. Del re» 
stante la mia risoluzione è conforme alla 
legge, e se tulli al presente vogliono fare 
il debito loro, io debbo durare invincibile 
dietro di essa come in faccia dell’ inimico ». 

In fra il travagliarsi dì questi deplora- 
l)ili dissentimenti sì cominciava l'anno i8i/|. 
Da tutte parti erano rapportate sinistre no- 
tizie. La lega già serrava dentro all' im- 
mensa cerchia delle sue braccia 1' Impero 
anelante. 

In Francoforte siccome a Praga faceva, 
quasi diremmo, una sosta la diplomazìa. 
Quivi per la prima volta si teneva discorso 
di ridurre la Francia al Reno, alle Alpi 
ed ai Pirenei. Di giunta un manifesto de' 
sovrani medesimi (i) nel mentre che sem- 
bravan trattare con Napoleone, tendeva a 
separare la causa dì lui dalla causa fran- 
cese. Ma r imperatore tenemlo il modo i- 
stesso accrebbe le sue pretese, e anziché 
per via della moderazione e della franchezza 
render vane le speranze dell' inimico, e 

(i) Dichiarazione del i** dicembre i8i3. 
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conciliarsi la Francia e la Europa mediante 
Io spettacolo della sua buona fede, ingan* 
nò, dissimulò e procacciò tuttavia di do- 
minare: « Napoleone non ha mutalo » gridò 
r imperatore d’Austria , e i sovrani si mi- 
sero di nuovo in via, appuntando al duca 
di Vicenza per continuare le trattative , 
Cbòlillon sulla Senna (i). 

Già da due mesi erano succeduti notabili 
cambiamenti nella politica dei potentati 
della lega. L’Austria e la Russia sarebbero 
state ben contente al poter confinare Na- 
poleone al di là del Reno; ma T Inghil- 
terra pretendeva più vaste mutilazioni; e 
soprattutto cbe Anversa e la costa belgica 
non dovessero più essere Francia. 

Nè già era più abbastanza agli Alleali di 
negoziare la pace sulle sponde del Reno , 
volevano ciò fare nel cuore istesso della 
Francia, e dettarla d’ in sulle carrette dei 
loro cannoni. 

Giunti però cbe furono in sui confini 
del grande Impero, una non sapremo dir 

(i) Lettera del principe di Metternich al du- 
ca di Vicenza iu data di Basilea del i4 8 *^ 0 - 
uajo i8i4> 
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(piale inqnielndine gli assalse (i), e con 
sospetto si domandavan fra loro, se con 
otto soldati contro di uno potevano, senza 
iin troppo grande pericolo, rischiarsi in 
quella patria della vittoria, li passare il 
Reno cagionava loro un tanto sgomento, 
che per ischivare la difficoltà rompevano la 
neutralità elvetica (z). 

E le genti di Schvrartenberg , appellate 
il grande esercito^ pigliata quella via che 
loro era dischiusa dalla oligarchia del pae* 
se, si avventava contro di Uninga e di 
Béforl; li 24 dicembre la loro aia destra 
era ne ben ributtata colla peggiore presso a 
Colmar, ma la sinistra occupava Ginevra, 
ed entrate il 4 gennajo in Vesoul, si face- 
vano il 9 a campeggiar Besanzone. 

Blucber, col suo esercito detto della 
Slesia, aspettava nei dintorni di Franco- 
forte che gli Austriaci si fossero assicurati 
del passaggio del Reno: e come ne ebbe 

(1) Parlando della Francia il gran Federico 
soleva dire : « Io veggo per entrarvi ben cento 
porle, ma non ne veggo pur una onde uscirne 
(a) Barone Fain, Manoscritlo del 18 14 * 




. ^ 
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avdta la nuova, valicò quel fiume in Ire 
luoghi diversi. 

L’esercito del Settentrione capitanalo da! 
principe reale di Svezia (Bernadolle) en- 
trava per la via della Olanda nel Belgio; 
e nel suo passare abbatteva il debii Irono 
della Vestfalia. Gl’ Inglesi del generale 
Graham gli venivano a spalle per secon- 
darlo. 

Il re di Napoli, infine, quel Gioachino 
islesso , sì animoso, anzi fra i più animust 
guerrieri di Francia pur si notabile, sot- 
toscriveva una sospensione d’armi colla In- 
ghilterra il dì 6 geunajo, e Tu un’alleanza 
oflensiva e difensiva coll’ Austria. Trenta 
mila Napoletani muovevano contro la Fran- 
cia ; e il grido universale era; A Parigil (i) 

Dalla parte del mezzogiorno entrava WcL 
lington in Francia per la via della Navarra. 
Se non che, malgrado l’ immenso vantaggio 
che davagli il numero de’ suoi soldati, e 
malgrado la defezione delle genti alemanne, 
passate in massa dal campo francese in 
quello degli inimici, si sentiva fermato 


(i) ilanoscriUo del i8i4> 
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nelle vicinanze <ii Bajona da nna forlezza 
pili formidabile che i Pirenei. Soult vi 
campeggiava colle sue genti. 

In Italia la bandiera tricolore venfolava 
ancora a Roma : nè ancora il passo dell’A- 
dige aveva potuto essere forzalo. Eugenio 
stanziava in Verona tenendo testa con ot- 
tanta mila tra Francesi e Italiani agli Au- 
striaci di Bellegarde : ed Eugenio era stato 
tentato di splendide quanto lusinghiere 
promesse; ma in Ini la virtù dell’animo 
era di pari altezza al valore. 

Così ducente mila Francesi combattevano 
sparsi, cinquantamila in snirElba, cento 
a’ piedi dei Pirenei, e cinquanta di là dalle 
Alpi. 

Nè Io sgomberare le piazze dell'Elba era 
più nella loro possibilità. Potevano forse 
ancora abbandonare l’Italia: ma distoglie- 
vano da quell’estremo partito l’ imperatore 
assai gravi considerazioni : e però si con- 
tentava di domandare alquante divisioni 
d infanteria e di cavalleria al ninrescialio 
Soult e al principe Eugenio (i). 

(i) Manoscritto dd 1814. 
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Innanzi però di assolligliar le difese d'I- 
Iniia e de’ Pirenei , Napoleone si era tra- 
vaglialo a mitigare i risentimenti della Eu- 
ropa meridionale, rinunciaudo a preten- 
sioni che più savia cosa sarebbe stata in 
lui di non aver mai soslemile, e rendendo 
agli Italiani il papa, e Ferdinando VII 
agli Spagunoli. Per queste siffatte conces- 
sioni egli sperava di assicurarsi contro delle 
armi austriache la bassa Italia, e di togliere 
in Madrid ogni grazia agli Inglesi. 

Confermata poscia Napoleone la Reggenza 
nelle mani di Maria Luigia, nominalo Giu- 
seppe luogotenente generale dell* Impero, 
e conBdati alla Guardia nazionale parigina 
l’imperatrice e suo figlio, che non doveva 
più rivedere, partiva da Parigi il a5 gen- 
najo. 

E allora si cominciava quella lotta d im- 
mortale memoria, nella quale Napoleone 
solo contro l'Europa' tutta, solo coi nobili 
avanzi delle sue vecchie falangi e con un 
pugno di giovani francesi fatti d’improvvisa 
soldati , passava le maraviglie delle sue 
guerre d’ Italia. E quella era una santa 
lotta: poiché era non più a conquistare. 


Digilized by Coogle 



— 3ii — 


ma a difendere a palmo a palmo il terreno 
didia patria. K il genio di lui si |vilesafa 
in sui campi della guerra con tanti mira* 
coli di valore, che gli antichi l’avrebbero 
creduto il dio delle battaglie disceso in 
terra. 

nia incessanti e sempre maggiori disastri 
chiarivano che ogni sforzo era vano. Alla 
Rothière tutte le combinazioni ilella sua 
scienza, tutte le prevedi un eroico valore 
sì travagliavano senza effetto contro le im> 
mense masse dell’ inimico ; e se non era 
la intrepidezza del generale Gourgand , 
INapoleone cadeva traGtto presso di Brienne, 
laddove appunto si era venuta crescendo 
la sua giovinezza , che doveva poi farsi al 
mondo tanto stupenda. 

?lè per dover senza requie far fronte a 
nemici che ributtati ognora, gli si avven- 
tavano contro ognora piu grossi, egli in- 
termetteva di mandare le necessarie istru- 
zioni pel Congresso di ChAtilion. 

lUa alla maniera del linguaggio che te- 
nevano gli Alleati , ben sarebbesi potuto 
intendere che i negoziati si facevano nel 
cuor dell'Impero, quando pure non fossero 
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stilli necessarj passaporti della lega per 
trasferirsi liheramente nelle diverse parti 
della Francia ai corrieri di Napoleone: pe- 
rocché non si consentivano più alla Fran- 
cia i confini che avea tenuti innanzi alla 
rivoluzione. 

Al ricevere di quel terribile nllimatum 
r imperatore chiudevasi nella sua stanza, e 
■vi durava senza dare alcuna risposta al cor- 
riere che aspettava, in cupo silenzio. Il prin- 
cipe di Neufcbàtel e il duca di Bassano 
piangendo (i) gli ragionavano (aggiungen- 
dovi calde istanze) della necessità di ce- 
dere.... 

Ma Napoleone: 

« Cedere! gridava, sottoscrivere un tale 
trattato! violare il mìo giuramento (2)!... 
£ per prezzo di tanto sangue, di tanti 

(1) Barone Fain, Manoscritto del i8i4- 

(a) Il giuramenento di Napoleone all’alto ia 
cui fu coronato imperatore (art. 53, del senato- 
consulto del 28 fiorile anno XII; «8 maggio 
1804) era stalo come segue: 

« Io giuro di mantenere l’ integrità del ter- 
ritorio della republica ... e di governare pel 
sólo utile , per la felicità e per la gloria del 
popolo francese ». 
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sforzi, di fante villorie lascierei la Francia 
più piccola die io non l’ebbi ricevuta ? Ab! 
non mai!... Sarebbe tradimento, viltà. Voi 
temete la guerra , io ben altri pericoli. So 
noi abbandoniamo il Reno, non è già la 
Francia che indietreji'iia: ma l’Austria e la 
Prussia che si fanno innanzi.... La Francia 
ba bisogno di pace , ma cotesta è peggiore 
della guerra più accanita. E che sarò io 
più per i Francesi quando avrò sottoscritto 
alla loro umiliazione.^ E che risponderò ai 
repnblicani del Senato, cpiando mi do- 
manderanno i confìni del Reno?... Dio mi 
preservi da tali affronti !... Rispondete a 
Caulaincourt , poiché così vi piace: ma di- 
tegli che io ricuso il trattato. Preferisco 
di correre i rischi più gravi della guerra ». 

Vero è che, forzato dalla necessità, egli 
dava poi finalmente al duca di Vicenza 
« carta bianca per condurre le pratiche a 
una felice terminazione, salvare la città di 
Parigi, ed evitare una battaglia che po- 
trebbe mettere al niente le ultime speranze 
della nazione » (i). 

(i) Lettera del duca dì Rassano al duca dì 
Vicenza. Trojes il 5 febbrajo iS)4* 

i8 
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* Le condizioni dell’ inimico ordinavo Viin- 
peralore che fossero mandale a Parigi, vo- 
lendo che si mettessero in esame dal sno 
Consiglio privato, dove ogni membro doveva 
dichiarare la propria opinione per iscrit- 
lura. 

' Il mattino seguente, presentandosi il duca 
di Passano all’ imperatore co’ dispacci pre- 
parati durante la notte per Chàlillon, lo 
trovò inteso sopra larghe carte militari col 
compasso in mano. 

Quando Napoleone lo vide : 

« Ah! siete qui? gli disse. E’ si tratta 
di ben altro al presente! Io sconfiggeva 
coll’occhio Blucher ; e s’egli si fa avanti 
per la strada di Montmirail , non mi scap- 
pa. Io parto: lo batterò domani; lo bat- 
terò posdomani. Se questo movimento mi 
riesce come pur deve, la condizione delle 
cose si cangerà, e allora vedremo! Intanto 
lasciale Cauiaincourt coi poteri che ha ». 

Il generale prussiano , infatti passando 
per la Bria sciampagnese in gran diligenza 
accennava a Parigi ; e già i fuggiaschi ri- 
paravano a Meaiix. 

Era il 9 febbrajo : e nel dì stesso il conte 
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(li RnzonraoffskI domandaTa in nome del 
suo padrone e olleneva che le conferenze 
di Chàlillon si sospendessero. 

Piapoleone vincitore a Cbampanbert, a 
Montraìrail , a Cbateau*Thierrj, a Vau- 
cbaraps e a Nangis , ordinava al duca di 
Vicenza di dover prender un’ attitudine più 
altera nel congresso che i freschi trionli 
della Francia avevano fatto riaprire. 

E a raffermare la sua fede nell’avvenirei 
si aggiungeva Tarrìvo del conte di Parr 
inviato dal principe di Schwartzenberg a* 
suoi alloggiamenti per domandargli una so* 
spensione delle ostilità. £ dopo di ciò non 
se gli apriva forse una via di rimettersi in 
buoni termini collo suocero senza dover 
sottomettersi alle pretese di Cbàtillon? < 
Gittandosi allora tutto a questa speran>< 
za, scriveva in gran fretta al suo pleuipo* 
teozia rio. 


Nangìi, 17 reb1>rajo 1814. 

4. Io vi ho dato carta bianca per salvare 
Parigi ed evitare una battaglia in cui era 
posta r ultima speranza della nazione. La 


« 
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hattagtin ha avuto luogo, e la Provvidenza 
ha bcnedelle lo nostre armi. Io ho fall» 
trenta o quarantamila prigionieri ; ho preso 
duecento bocche da fuoco e un grande nu- 
mero di generali , e ho disfatti parecchi 
eserciti senza quasi dar colpo di spada. 
Jeri ho percosse le genti dal principe di 
Sclnvartzenberg , le quali spero avere di- 
strutte innanzicbè tocchino di nuovo le no- 
stre frontiere. ■, 

« La vostra attitudine deve essere in ac- 
cordo co’ successi. Voi dovete fare ogni 
vostra opera per la pace ; ma mio intendi- 
mento è che voi non dubbiate nulla sot- 
toscrivere senza mio ordine, perchè io solo 
conosco la condizione mia. Brevemente, io 
non desid(!ro che una pace solida e onore- 
vole^ e tale non può essere se non si fonda 
in sui patti proposti a Francoforlc. Se gli 
Alleali avessero accettate le vostre propo- 
sizioni il di 9 non ci sarebbe stata batta- 
glia, e io non avrei dovuto commelteniii 
alla balia della fortuna, nel mentre appunto 
che il più leggiero sinistro sterniiuava in 
Francia ; in una parola io non avrei sco- 
perto il segreto della loro debolezza. Giu-^ 
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s(ÌEÌa vnole adunque che io mi abhin alla 
mia Tolta i vantaggi che la mia buona ven- 
tura mi porge. Io voglio la pace : ma pace 
non sarebbe qnella che sottomettesse la 
Francia a condizioni più umilianti che le 
proposte a Francoforte. La mia condizione 
è senza alcun dubbio più vantaggiata che 
allorquando gli Alleati erano in Franco- 
forte. Allora essi potevano farla meco a 
loro talento , non avendo io avuto alena 
vantaggio contro di loro , ed essendo essi 
lontani dal mio territorio. Al presente ogni 
cosa è d' altra maniera. Io ho riportati con- 
tro di essi immensi vantaggi ; tali vantaggi 
che nna vita militare di ben venti anni e 
chiara anzi che no , non ne può vantare 
altrettanti. Io son pronto a cessare le osti- 
lità e a lasciar ritirarsi tranquillamente i 
nemici al^e case loro , se sottoscrivono i 
preliminari proposti a Francoforte. La mala 
fede dell’ inimico e la violazione delle pro- 
messe più sacre non possono che frapporre 
indugi tra noi ; e noi siamo si presso che 
se il nemico vi lascia scrivere a me diret- 
tamente , io ventiquattr’ ore si può avere 

i8* 
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risposta agli spacci. Ollreciò io sto per 
farmi ancora più presso ». 

« P. S. Or come arvieu’ egli che que- 
st’ oggi giorno i8 io non abbia rostri di- 
spacci che del 14? Par noi non siamo lon- 
tani che di venticinque leghe ». 

Era egli già entrato in isperanza di sal- 
vare la propria corona non più mediante 
la pace, ma sì per forza di vittoria, e dopo 
il fatto di Nangis egli diceva : 

<* lo sono più presso di Vienna che noti 
mio suocero da Parigi ». 

Dalia Marna Napoleone volava alle rive 
della Senna e vinceva la giornata di Mon- 
tereaii : e ancora per un momento egli 
prendeva fiducia di ributtare fuor della 
Frauda quelle caterve innumerevoli di 
armati , e di poter di nuovo quando che 
sia percuotere e- re e imperatori nelle 
proprie sedi. Così , avvegnaché già adde- 
bolilo da perdite irreparabili e rinchiuso 
dentro ad un cerchio che le schiere del- 
1’ alleanza venivan di giorno io giorno fa- 
cendo più stretto, ideava Napoleone il gi- 
gantesco disegno correndo a Saiut>Digier 
di chiudere agi’ inimici la uscita della 
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Francia. Ancora in que’ giorni luttuosi egli 
possedera il segreto di trionfare: ma quel 
segreto pareva essere stato dimentico o per- 
duto da parecchi de' suoi luogotenenti , i 
quali troppo daccameute lo secondavano : 
e se molti vecchi guerrieri si mostravano 
quegli stessi di prima, tornava pur vano il 
loro spandere per la Francia il sangue 
proprio. 

Il Monitore per tener bene ediBcata la 
pnhlica opinione che veniva mancando , 
publifava volarsi iu ogni parte del terri- 
torio alle armi con entusiasmo. ?iei teatri 
di Parigi recitavansi drammi abili ai me- 
desimo ed'etto, e si domandavano le ispira- 
zioni ( cosa veramente da ammirarsi ) non 
ai fatti e alle guerre della rivoluzione, ma 
sì alla vecchia monarchia. L* OrìBamma , 
Carlo Martello a Tours, T Assedio di Ca- 
lais, il Riscatto di Duguesclin , Bajardo a 
Mèzièfes , Filippo a Bovines , Giovanna 
llachette, e Villars a Denain erano gli ar- 
gomenti che vi si figuravano (i). 

(i) Tliibaudeau, Storia della l'rancia e di 
napoleone. 
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^ ^11 signor di Caiilaincourl lottava intanfo 
con una maravigliosa perseveranza contro 
difficoltà che non furono mai per un pie* 
liipotenziario più forti; il giorno 6 marzo 
così scriveva all' imperatore : 

•-< Sire , la quislione che sta per risol- 
versi è di tanto momento, e può bentosto 
avere conseguenze tanto funeste, che io ri- 
sguardo come mio debito di replicare an- 
cora una volta, dovessi pur disgradire alle 
Maestà Vostra , tutto quello che già por 
si sovente le scrissi. La mia opinione, sire, 
non è già inspirata da poco animo che io 
mi abbia, ma dall’ aspetto di tutti i peri- 
coli di cui sono minacciate la Francia e 
la Maestà Vostra , e la scongiuro di vo- 
lerli evitare. E’ si conviene far sacrificii e 
farli a tempo. La opportunità se noi non 
la cogliamo al ponto ci sfuggirà dalle mani 
siccome a Praga ; e la congiuntura pre- 
sente ha con quella più di somiglianza che 
Vostra Blaestà per avventura non crede. 
A Praga la pace non si è fatta, e PAustria 
ci si è dichiarata contro; e ciò perchè non 
si è voluto credere che il termine fosse pe- 
rentorio. E qui le pratiche stanno per rum- 
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persi , perocché è opinione che una qni> 
stione di sì grande rilievo possa dipendere 
dal tenore della risposta che noi faremo, e 
dai fare nna (ale risposta prima del tale o 
tal giorno. ?itiiiameno più io considero 
quello che va succedendo e più mi con» 
vinco che se noi proponiamo la controhozia 
de* capitoli che ci è domandata , e che 
non contenga modificazioni agii articoli di 
Francoforte, tutto è finito. Io dirò franca» 
mente, sire, il mio pensiero: non credo 
che nè la possanza della Francia nè la glo- 
ria della Maestà Vostra possano patirne per 
la perdita di Anversa o di quale altro tratto 
si voglia delle ntiove, frontiere. 

« Questa negoziazione , io non mi stan- 
cherò mai di ripeterlo, non ha somiglianza 
con alcan* altra ; anzi è d’ altra maniera 
afialto da tutte quelle che Vostra Maestà 
ha condotte fino a quest* ora. INoi siamo 
lungi dal poter dettare la legge: e colla 
sola pazienza e moderazione, seguendo l'an» 
damento tenuto finora, possiamo sperare di 
aggiungere lo scopo. 11 prendere un* altra 
via manderebbe ogni cosa a perdizione, 
iìl’ Inglesi per fuggir carico, e gli uomini 
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odievoli che sono qui , per sotldisfare alla 
loro passione, ameranno certamente meglio 
rompere che seguitare la discussione , fa- 
cendosi da questo punto. 

« Rotte che siano una volta le pratiche, 
non creda la Maestà Vostra che si possano 
più rannodare come si è fatto altre voilei 
Qui non si cerca. altro che un pretesto; 
e poniamo che noi non ci risolviamo a un 
partito quale portano i casi presenti, ogni 
via di accuraodamenlo ci sarà chiusa senza 
che ci sia dato di prevedere il quando nò 
il come si potrà pervenir nuovamente a 
sentimenti di conciliazione. 

« Io supplico dunque la Maestà Vostra 
a voler considerare 1’ eflfetto che produrrà 
in Francia il romper le pratiche e ponde- 
rarne le conseguenze tutte. Fila ini vorrà 
sjiero rendere altresì la giustizia di pensare 
che per iscriverle, così coui’iu pur fo, egli 
è mestieri che sia ben profonda in me la 
convinzione che in questo moiuenlo staii 
per decidersi gl’ interessi più cari della 
Maestà Vostra e quelli della mia patria ». 

Napoleone gittatosi con piena fiducia alle 
pratiche annodate allora direttamente eoa 
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sub suocero, mise per sua malavventiira in 
non cale questi savj consigli : e così il 19 
marzo i p 1 enipoten%iarj delle Corti alleate 
dichiararono i loro poteri spirati, e il con- 
gresso sciolto ; e ognuno se ne tornò al 
qiiartier generale del proprio sovrano. 

Alcuni giorni dipoi, egli è beo vero, tulle 
le parti belligeranti trattarono a Lusigny 
le condizioni di una tregua : ma non fu 
possibile accordarsi circa i limili da asse- 
gnarsi agli eserciti rispettivi , e però in 
ogni dove le ostilità si continuarono. Craone, 
Reims e Saint-Dizier furono coperti di ca- 
daveri rnssi. 

Napoleone, inseguendo senza posa gli Al- 
leali, giungeva il 29 marzo a Troyes : ma 
quivi gli era rapportato come Russi e Prus- 
siani corressero sopra a Parigi. Dopo lun- 
ghe titiibazioni infatti gli Alleati , assicu- 
rali già di aiuto da' traditori (1), e invitati 

(1) Gli Alleati si aggiravan per entro a un cir- 
colo vizioso, donde era loro impossibile di usci- 
re , se /a diffalta non K>eniva loro in soccorso. , 
Essi erano impotenti ad assicurarsi una ritirata, e 
obbligati nondimeno a doverla prendere. Quel- 
la defezione favorevole alla loro causa, e per 
quel che si crede già preparata di lunga mano 
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da lina potente fazione (i), si precipì lavano 
in massa contro quella grande ciltà^ argo» 

si esegui nel moinenlo appunto che Napoleone 
pe’ suoi successi, pareva essersi affrancalo dal 
potere della forliitia , e il movimento sopra 
Saiiil-Dizier che doveva assicurargli l’Impero, 
gir fece perdere la corouu ». (Wilson, Cam- 
pagna del 1814 )• 

(i) rt Gli xMleati sentendosi in su d’ un ter- 
ritorio al tutto nuovo, e tra avvenimenti affatto 
sconosciuti, desideravano di ajutarsi alle infor- 
mazioni di persone , che supponevano meglio 
conoscere fa condizione interiore della Francia. 
Proprj a un tal line erano parati loro princi- 
palmeute i signori di Talleyrand e di Dalberg... 
E io pure aveva partecipato un tale onore , 
sebbene ben poco lo avessi meritato. Nè avea- 
DO mancato di provvedere con sollecitudine al 
nostro avvenire, pel caso che gli avvenimenti 
avessero presa una mala piega... Le nostre riu- 
nioni alle sovrindicate persone non si inter- 
luellevauu, e sovente se ne facevano parecchio 
in un giorno. Il congresso di Chalillon era il 
nostro flagello. Noi non abbiamo la.sciato pas- 
sare un giorno , senza lavorar di segreto per 
far cadere la dominazione dell’ imperatore e 
senza travagliarci con ogni nostra opera per 
riuscire a una tale determinaziooe. Le genti 
l’rancesi si Irovavau tra Paiigi e gli Alleali , 
e le comunicazioni con essi riuscivano eslre- 
mamente difficili. Il primo a vincere gli osta- 
coli fu il signor di Vitrolles, e per suo mezzo 
i luiuislri delle graudi Poleaze comiuciarono 
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mento per lóro in una dì cnpldigia e ^ 
terrore. 

I 

Parigi dunque si voleva a ogni palio soo 
• correre. P^apoieone vi volava : n]^ non era 
più in tempo. I Calmncchì à quell’ ora già 
serenavano iutornonal piedestallo della sua 
statua : 'C i piibljci gridatori • facevano ec- 
cbeggiare le strade dì un senato-consulto 
nel quale Napoleone «ra dicliiaralo scaduto 
dal trono ; il diritto di eredità costituito 
nella sua famiglia abolito, e il p^pok^ fran- 
cese e I’ esercito francati dal giuramento 
di fedeltà verso di lui. 

Il Corpo legislativo , o con più verità i 
pochi deputati convenuti in Parigi ( e non 
sommavano a un terzo ), aderivano a quei 
decreto riconoscendo e dichiarando valido 
un tale atto. 

Quelle due provvigioni fermate nella pre- 
senza delle armi nemiche erano illegali e 
radicalmente nulli ; perocché il Senato e 
il Corpo legislativo avevano la loro vita 

ad avere cognizioni positive circa Io sialo de- 
gli affari interrii, ignorati aifalto da loro». (Il 
signor di Pradt, Racconto storico del cometa 
monarchia si ristaurasse ). 

Pàgapìel. 1 ^ 


. K 
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d!a qoelTa costiUizIone istessa che arerà fon- 
dato r Impero: nè T Impero poterà essere 
«obbnltuto che non fossero anch’ essi con 
ogni loro prerogativa trarolti nella mina • 
sua. Oltre di ciò un decreto imperiale avera 
dlcliìaralo sciolto il Corpo legislatiro. 

Però che rilerara a quel Senato già da 
quindici anni servile? Ed era forse questo 
• il primo suo atto fuor delle leggi ? Non 
aveva egli già violato la costituzione del- 
r antio Vili per confeiire a vita il Conso- 
lato a quel medesimo Napoleone che ora 
conculcava senza rimorsi ? « 

Non potendo da quell'ora Napoleone più 
vincere abdicò (i). Un uomo della sua fatta 
non transige colla fortuna. 

Innanzi però di sottoscrivere un trat- 


(i) « Le Potenze alleate avendo proclamato 
che ^ imperatore Napoleone era runico ostacolo 
alla quiete dell’Europa^ l'imperatore Napoleo- 
ne , ledele al proprio giuramento , dichiarava 
di rinunciare per sè e per gli eredi suoi ai 
troni di Francia e d’Italia , perchè non ci ha 
alcun sagrifìcio personale^ fosse pur quello della 
vita , ch^ egli non fosse pronto » lare io prò 
dell» FraecH» », 


V - 
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tnlo (i) cbe d' imperatore non gli aVreMie 
lasciato che il nome , e di accettare I’ a« 
silo offertogli dai vincitori , chiedeva dal- 
la morte nn rifogio. Durante la notte , 
mentre cbe tolti i suoi servitori lo re-< 
potavano addormentato , egli si alzava e 
hevea no veleno statogli' sempre fedele 
compagno dopo la ritirata da Mosca , e 
si ricoricava. Ma, tradito dalla morte come 
dalla fortuna, non ne avea altro effetto che 
di atroci dolori e di un lungo assopimen- 
to. Per la qual cosa nel risvegliarsi : 

« Iddio, egli disse, noi vuole !» E si ra»- 
.segnava al doppio snpplicio di dover su- 
bire sì la vita e sì il trattato. 

La catastrofe di quel luttuoso dramma 
quanto stupendo , si terminava col dare 
cir egli faceva il za di marzo a Fontaine- 
v^>leau un addio a’ suoi bravi in questi ter- 
mini : 

Generali, ufficiali, sott’ ufficiali e sol- 
dati della mia vecchia Guardia , io vi do 
il mio addio. Per ben veni’ anni noi fum- 

(i) TI trattato fu conchiuso il i4 aprile iSi4 
ed ebbe il nome suo da Fontainebleau. 
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nio insieme^ e sono contento di vói, i quali 
sempre camminaste meco in sul cammin 
della gloria. In questi ultimi tempi, sicco- 
me già in quelli della nostra prosperità , 
voi siete stati «pur sempre esempj di valore 
e di fedeltà. ,Con uomini come voi siete la 
causa nostra non si perdeva : ma la guerra 
riesciva interminabile, e la guerra sarebbe 
stata civile ! e per la Francia sa Dio con 
quanto accrescimento di mali. Ho io dun- 
que posposto i miei interessi tutti a quelli 
della patria. Io parto: voi, miei amici, con- 
tinuate a servire la Francia. La felicità sua 
era il mio solo pensiero , e sarà sempre 
r obbietto de' miei desideri!. Fion vi dolete 
della mia sorte : se ho consentito di so- 
pravvivere a me stesso ciò è stato per ser- 
vire ancora alla gloria vostra. Io voglio 
scrivere le grandi cose che noi abbiamo 

operate insieme ! addio miei figliuoli ! 

Io vorrei tutti stringere al mio cuore; 

che io abbracci almeno la vostra baa» 
diera ! 

« Addio ancora una volta , o miei vec- 
chi compagni. Che questo ultimo bacio 
passi nei vostri cuori ». 


\ 


Digitizedby Coo^k 



— 329 — 

L’ allicDO bacio di questo Giove nel suo 
rovinare era per l’ aquila che per sì lungo 
tempo aveva portata la sua folgore. 

In iscambio del trono donde scendeva si 
nobilmente e delie tante corone che avea 
possedute gli era data nel Mediterraneo 
un' oscura isolctta che , premio della sua 
ospitalità, ne riceveva un nome Immortale. 


Capitolo XT1][( 


Ritorno Jall* Elba. — Dichiaraaione di Vienna. — Ten- 
tativi di Nuitoleone presso i gabinetti stranieri. — Si- 
tuazione interna. — • Campo di maggio. — VVaterloo. 
Seconda abdicazione. — Sant’Eleoa. 


Già da iiD anno durava in Francia la 
ristaurazione ; e il congresso di Vienna in 
fra i romori di splendide feste preparava 
novelli destini alla Europa, maturando in 
segreto ( per liberare gli animi da qualsi- 
voglia apprensione di nuovi turbamenti ) il 
tramutamento' di Napoleone a Sant’ Elena; 
allorché uu grido di Viva V imperatore rim- 
bombò d’ improvviso per ogni dove e con 
universale stupore dal golfo Juan. 

Le città, le campagne, le genti d’arme 
levaronsi alla chiamata di Napoleone ('VJ, 
il quale mettendo il piede a terra avea 
detto a Cambroune : 

(N) Vedi in ultimo i documenti giuslilicalivi. 
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u Noi andinmo a Parigi : ciò «ara la pik 
liella nostra campagna, perchè non si spa> 
rerà neppure nn facile ». 

E in efifetto il 20 mareo, senca a?er nem« 
manco brnciata nna miccia, Napoleone en» 
(rara alle Tuileries trionfalmente. Allora 
le moltitadini lo gridaran più che mai 
r uomo del destino : ma 1 più sarj, girando 
l’occhio d'intorno, vedevano di lontano nel 
cielo ingrossar la tempesta; 

E la dichiarazione di Vienna del 14 
mano(O) e il trattato del a 5 annunciavano, 
una rovina imminente (P). Napoleone e 
tutti coloro che si aderivan con lui, erano 
dichiarati fuor delle leggi delle nazioni. 

Durante la corta vita dei Governo reale 
erosi fra l'Austria, 1 * Inghilterra e la Fran- 
cia fermo un trattato (1) per proteggere la 
Sassonia contro lo smembramento voluto, 
dalla Prussia e dalia Russia. L'imperatore 
avendolo trovato fra le carte del midislero 
delle relazioni estere si affrettò di mandarne 

(O) Vedi 1 documenti giustificativi in fine 
dell’opera. 

(P) Ibidem. 

0.) >3 febbrajo 
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tana copia* all' ambasciatore di Russia non 
ancora partito da Parigi. Con ciò egli .da> 
vasi a credere di poter mettere la discor* 
dia fra gli Alleati, e di fare da Alessandro 
Abbandonare la casa Borbone. Infatto lo 
czar oiOleso da quell' atto nel rivo non lac* 
qne il suo risentimento : ma com’ egli sì 
repolava predestinato dal cielo all' opera 
di abbattere Na[>oleone, si passò di non ne 
fare di più, e i vincoli d^la lega stettero 
saldi. 

, Le pratiche di pace da Napoleone ten<« 
tate presso ì gabinetti di Russia, di Vienna 
e di Londra (Q) non ebbero alcun effetto , e 
la sua lettera ai principi della Europa (R) 
taon ottenne risposta. 

Aveva Napoleone detto poc'anzi di una 
• famìglia di re : « Essi 'non hanno imparato 
nè dimenticato nulla: » ma gli ammaestra* 
menti 'della sciagura erano stati forse più 
proGttevoli a lui? 

Se questo fosse stato, certo avrebbe Gn 
dai primi indirizzi che gli eran venuti dalle 

(()) Vedi i documenti giusliGcalivi in fine 
dciropera. 

(li) Ibidem. . . 
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corti giodiziarie e dalle altre autorità co* 
stilaite potuto avvedersi della immensa ri- 
voluzione che si era compiuta nelle menti. 
Intorno di lui ogni cosa era andata ionan* 
zi, e una novella Francia era sorta. 

Questo fatto gli faceva significare il Con- 
siglio di Stato neirolTerirgli i suoi omaggi 
in questi termini : 

« Il Consiglio di Stato reputa debito suo 
il dichiarare i principj che sono stati nor- 
ma alle sue opinioni e al suo procedere. 
La sovranità risiede nel popolo, il quale 
è sola sorgente legittima della podestà pu- 
blica.... 

« L’imperatore è invitato a guarentire 
di nuovo, mediante opportune istituzioni 
(e ne ha impegnala la fede sua ne‘ suoi 
manifesti alle nazione e all’ esercito), tulli 
i principj liberali , la libertà individuale^ 
la uguaglianza di diritti, la libertà della 
stampa e l’abolizione della censura , la li- 
bertà dei culti, il voto delle contribuzioni 
e delle leggi per mezzo de’ rappresentanti 
della nazione legalmente eletti, il mante- 
nimento delle proprietà nazionali qual che 
ne sia la origine, i’ìndipcodeDZU e la ioa- 

19* 
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niovibilità (lei Irlbuaali, la risponsabilUà 
dei miiiislri c di tutti gli agenti dei Go- 
Terno. Per meglio consacrare i diritti e le ‘ 
obbligazioni del popolo e del monarca le 
istituzioni nazionali debbono essere rive- 
dute in una grande assemblea dei rappre- 
sentanti, di già annunziata all’ imperato- 
re.... » Tutto il discorso era del medesimo 
tenore. 

Due strade sole si facevano a lui possi- 
bili di seguitare: la libertà e la dettatura; 
ma la prima che gli avrebbe pur dato una 
immensa possanza pel favor popolare la 
sbigottiva: Poltra nel suo isolamento e nelle 
tante opposizioni che avrebbe destate non 
gli parve possibile a nianleuere. Fra le 
due necessità egli per la prima fiata pigliò 
una via di mezzo,. e questa lo traboccò a 
mina. 

Volendo tirar dalla sua i costituzionali 
moderati, Napoleone fece chiamare jl dì 
I/, di aprile nelle Tiiileries Beniamino Coiif 
stani, e dando seco lui un libero corso a* 
suoi pensieri come a’ suoi sentimeuli, coq 
molle altre cose gli dicea : 

a La uaziouu si è riposata dodici auqi 
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d» qualsivoglia agitazione politica, e da un 
anno in <|ua si rl|>o$a dalla guerra. Questo 
doppio riposo ha ridestato in lei il bisogno 
di unioversi. Essa vuole o crede di volere 
una tribuna e delle assemblee: ma non le 
ha sempre volute. Quand’io ne presi il go> 
verno ella si giltò a* miei piedi. 

« Voi dovete ricordarvene ; voi che fa- 
ceste tentativi di opposizione. Dove allora 
si appuntava la forza vostra? In nissuna 
parte. Io certo mi presi meno di autorità, 
che non era stimolato di prenderne.... 

« Al dì d’oggi ogni cosa è cambiata. Un 
governo debole e contrario agli interessi 
nazionali ha fatto prender l’abito a questi 
interessi medesimi di stare in sulle proprie 
difese e di faticare a forza di cavilli chi 
ha il maneggio sapremo dello Stato: il ge- 
nio delle costituzioni , de' dibattimenti e 
delle dicerie pare innovarsi. Eppure, cre- 
detemi , non è che una minorìlà che le 
vuole. Il popolo , o se meglio vi pare, la 
moltitudine non vmde che me. E questa 
moltitudine infatti non l'avete veduta pre- 
cipitarsi dalle montagne, e calcarmisi in- 
torno nel mio passare, chiamandomi, ccct 
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candomi e salutandomi. Nella mia tornata 
da Canne in qua , non ho riconquistato , 
sihbene ho amministrato.... Io non sono già 
solamente, come hanno detto, l’ imperatore 
de' soldati : ma quello altresì dei contadini 
e dei plebei di Francia.... Cosi malgrado 
il passato, voi vedete ii popolo tornarne a 
me. Tra noi ci ha simpatia. La cosa non 
è come co’ privilegiali, 
r « La nobiltà mi ha servito: essa sì slan*' 
ciò in folla dentro le mie anticamere : e 
niun ufhcio era che 'non accettasse, non 
dimandasse, non sollecitasse.... ma non ci 
area conformità. Il cavallo corvettava ed 
era beu addestralo, ma io lo sentiva frC'* 
mere. 

M Col popolo la cosa è tolto altrimenti? 
la fibra popolare risponde alla mia. Io sono 
uscito dal popolo, e la mia voce lo muove. 
Vedete que’ coscritti , que’ Bgliuoli di con- 
tadini. Non che io li lusingassi, gli trattava- 
aspramente. Pur mi attorniavano ad ogni 
modo, e gridavano : Viva V imperatore ì Ciò 
avviene, perchè in loro e in me è una na- 
tura medesima. Essi mi risguardano coma 
>1. loro sostegno per salvarli dai nobili,,.. 
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Che io facessi nn segno, o più presto che ^ 
io volgessi gli occhi , e i nobili sarebbero 
spacciati in tutte le provincie; cotali sono 
stali da dieci mesi io qua i loro procedi- 
menti !... Ma io non voglio essere il re di 
una Giaccheria (i). Se ci ba modo di go- 
vernare mediante una costituzione bene 
sta.... 

« Io ho voluto l'impero del mondo, e 
per riuscire ali’efiello mi Iacea mestieri 
una podestà senza termiui. Per governare 
la sola Francia, può ben essere che una 
costituzione vaglia meglio.... lo ho voluto 
r impero del mondo, e chi nei luogo mio 
non l’avrebbe voluto? Il mondo m'invi- 
tava a reggerlo: e sovrani e sudditi si pre- 
cipitavano a gara sotto il mio scettro. Ben 
rare volle ho incontrato alcuna resistenza 
in Francia: ma per contrario ne ho riscon- 
trato in alcuni francesi oscuri e disarmati 
assai più che io questi re, ora sì fieri di 

(0 Nome sotto del quale si rese memorabile, 
quanto l'u sanguinosa e piena di disordini d’o- 
gni maniera una sollevazione deli’ullima cla.sse 
del popolo e di villani in Parigi nel secolo de- 
cimoquarlo. ( Il Trad. ) 
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non aver più un uomo del popolo per 
uguale.... 

«Vedete dunque ciò che vi pare possibile: 
portatemi qua le vostre idee. Quanto alle 
publicbe discussioni , alle eiezioni libere , 
a’ ministri risponsabili ^ aWa libertà della 
stampa, e a simili al^recose, le voglio ben 
tutte.... e specialmente la libertà della stam- 
pa, poiché, circa questo articolo, sono con- 
vinto che il volerlo soffocare sarebbe una 
assurdità.... 

« lo sono r uomo del popolo ; e se il 
popolo vuole veramente la libertà, io debbo 
dargliela, lo ho riconosciuto la sovranità 
sua : e mi conviene porgere gli orecchi alle 
volontà sue , e fin anche a* suoi capricci, 
lo non rbo mai voluto opprimere per mio 
piacere. Io aveva grandi disegni: la sorte 
mi .si è nimicata, e non sono nè più posso 
essere conquistatore, lo so quello che è 
possibile ; e ciò che non è. lo non ho più 
che un ufficio da compiere: ciò è di rial- 
zare la Francia e darle un governo che le 
convenga.... lo non odio punto la libertà : 
la rimossi allorché sì contrapponeva al mio 
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caniniÌDo: ma la ioteudu, e sono «tato 
cresciuto Dc' sentimenti di lei.... 

« Così è ; r opera di quindici anni è dl« 
strutta, e non può essere ricominciata: a 
ciò sarebbero mestieri vent’ anni e la di- 
struzione di ben due milioni d’ uomini.... 
Oltredicbè io desidero la pace, e non la 
otterrò che a forza di vittorie.... 

« Io non voglio darvi false speranze: la- 
scio dire cbe si travagliano pratiche , ma 
ciò non è. Preveggo una difhcil lotta , una 
guerra lunga. Per sostenerla , e’ bisogna 
che la nazione mi secondi : ma in ricom- 
pensa , io lo credo , vorrà la libertà , e 
% 

avra. 

« La condizione delie cose è nuova, lo 
non dimando niente di meglio che di essere 
chiarito. Io invecchio : a quarantacinque 
anni non si può più quello che ai trenta. 
Il riposo di un re costituzionale può con- 
venirmi, e converrà certo anche più a mio 
figlio (i) », 

Sì al certo, la condizione delle cose non 

(i) Beniamino Constant , Memorie intorno 

Cento Giorni^ secuuda parte. 
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sólo nuota era singolare. Or chi .aTrebbc 
potuto mettere meglio a nudo cbe Napo< 
leone i pensamenti di Napoleone? Pei quali 
e’ si vede rassegnarsi alla libertà in quel 
* modo istesso cbe se fosse un errore o una 
debolezza. In quell’ atmosfera era un gran 
che s’ egli poteva avere il respiro. 

L' imperatore poi , venuto alla concbin> 
sione del suo ragionamento , offriva a Be- 
niamino Constant il titolo di consigliere di 
Stato , e lo nominava delia Giunta depu- 
tata a compilare I’ atto costituzionale. 

Il celebre publicista , stando alle sue 
parole , aveva alla prima proposta una co- 
stituzione novella ; ma Napoleone richia- 
mandosene gli aveva detto: 

(( Ciò non è secondo la intendo io. Voi 
mi togliete il mio passato. Or cbe fate dun- 
que de’ miei undici anni di regno? » 
Bisognò dunque rinunciare a quel pen- 
siero. 

Aveva Beniamino Constant creduto al- 
tresì dì dover ripristinare I’ articolo della 
carta circa I’ abolizione della confisca: ma 
quivi ancora non riuscì. Invano nell’ ul- 
tima del 21 aprile a mezzouoUc tutto il 
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congresso gli venne con ogni sforzo in sns* 
siclio. 

t< Mi sospingono , gritlò Napoleone , per 
una strada cbe non è la mia: mi addebo* 
liscono e m' incatenano. La Francia mi 
cerca e non mi trova piò. L’ opinione era 
buona ; ora è esecrabile. La Francia do« 
manda ciò che sia divenuto il vecchio brac- 
cio deir imperatore. Che cosa mi parlano 
della bontà e della giustizia astratta? La 
prima delle leggi è la necessità : la prima 
delle giustizie la salute del popolo. Vogliono 
che uomini, i quali io ho ricolmi di beni, 
adoprioo que’ beni stessi per cospirare con- 
tro dì me fuori della Francia ! Ciò non 
può essere, nè sarà mai ». 

La Francia stava in aspettazione di un 
nuovo patto fondamentale ; e però fu un 
grande fallo il voler attaccare 1’ atto addi- 
zionale (S) alle costituzioni dell’ Impero si 
giustamente abominate dalla nazione. Quel- 
r atto perdeva ogni 'vigore volendolo con- 
giungere col passato. Così da un estremo 
deir Impero all’ altro la riprovazione fu 

{S) Vedi in ultimo i documenti giustificativi. 




Digitizcc by Googlc 

• Nkr» »<«■ • 






— 34a — 

universale : ogni speranza disparre , e fa 
spento ogni ardore : alla patria in tutto 
non altro più rimaneva che di mandar si- 
lenziosamente i proprj figlinoli a combat- 
ter^ e morire. 

Vero è nullameno che per mezzo a* vizj 
inescusabili l' atto addizionale consacrava 
miglioramenti di grande rilievo , e quanto 
ai principi non avea nessuna antecedente 
costituzione che (i) di bontà lo vìncesse. 

La libertà religiosa si era chiaramente 
riconosciuta (a) , e la libertà individuale 
guarentita (3): P esiglio, pena ipocritamente 
crudele, la quale lasciaudo la libertà della 
persona priva 1 ' uomo della patria , veniva 
tolta agli arbitrii del Governo ( 4 ): per la 
prima volta la libertà della stampa era po- 
sta sotto la salvaguardia del giurì (5) an- 
che per i casi semplicemente correzionali; 
una sincera e infrangibile inviolabilità as- 

( 1 ) Beniamino Constant , Memorie circa i 
Cento Giorni. 

(a) Art. 6a. 

( 3 ) Art. 61. 

(4) Jtlem. 

(5) Art. 64 . 
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sodava il poter giudiziario (i) ; la compe> 
tuDza dei tribunali militari riusciva ristret- 
ta in tra i con6ni dei delitti militari ; nien> 
tre gli altri delitti tutti commessi pur anco 
da nomini appartenenti alle milizie erano 
giudicali dai tribunali civili (z) ; 1* inter- 
pretazione delle leggi cessava di apparte- 
nere al potere esecutivo (3) ; niun pubi!* 
co uffiziale colpevole poteva scansare una 
responsabilità efiTettiva ; all' una delle Ca- 
mere era attribuita V accusa , all’ altra il 
giudizio (4). Infine il diritto della inizia- 
tiva (5) era partecipalo alla rappresentanza 
nazionale (6) , e le due Camere venivano 
investile di quelle istesse prerogative che 
la Camera dei comuni britannici; salvo che 
in Inghilterra il re deve significare il pro- 
prio dissentimento in maniera formale , e 
in Francia per contrario bastava il silen- 
zio ( 7 ). 

(i) Art. 5i. (a) Art. 54 e 55. (3) Art, 58, 

(4) Art. dal 3 q fino al 49* 

(5) Per iniziativa in linguaggio costituzionale 
s’ intende la facoltà di proporre leggi. 

(6) Art. a4« 

( 7 ) Beniamino CouMant^ Memoria circa i 
Cento Giorni, 
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Erano immense conquiste , ma nessnno 
^i fondara le proprie speranze. 

Nè andò guari che Napoleone il dorelle 
▼edere. Ond’ egli per riguadagnare la con- 
fidenza delia nazione, e soprattutto per me- 
glio far palese la forza propria , e come 
ninna gran prova valeva a sgomentarlo , 
convocò i collegi elettorali, dichiarando di 
volere che I’ atto addizionale fosse messo 
innanzi ai popolo da approvare. 

' Un tale decreto recò non poca fiducia 
negli ànimi : se non che erano le cose ve- 
nute a termine che da ogni parte quella 
nuova istituzione si ricusava. I vecchi ne- 
mici dell’ Impero non vedevano in esso che 
un lacciuolo e mezze concessioni ; e in tra 
ì fautori pur anco dell’ antico regime im- 
periale, molti, abbracciatisi alle tradizioni 
del dispotismo, gridavano altamente contro 
quelle minacce di libertà. Per essi non era 
che un affievolire inconsideratamente il 
Governo, e un fare ali' anarchia una con- 
cessione inevitabilmente funesta. 

Così 1’ imperatore trovava ostacoli pur 
anco fra i suoi settatori , e per aver lun- 
gamente voluto far servire la libertà a' prsh* 

/ 
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prj ioleressi perdeva la potenza di salvare 
i proprj interessi mediante la libertà (t). 

Per mala ventura dne grandi quistioni 
si presentavano da risolvere a iin- tempo,; 
quella di fuori e quella di dentro ; e il 
peggio era che 1’ una contrastava alt' altra, 
perocché il voler favorire in quelle con- 
giuntore lo sviluppo de’ diritti politici tor- 
nava in grave pericolo della nazionale in- 
dipendenza. 

Napoleone ne’ concetti del popolo era il 
suo più glorioso rappresentante , e però 
il Campo di Maggio, stranezza che nel se- 
colo decimonono non aveva una significa- 
zione, fu ricevuto con grande, se non uni- 
. versale, favore. 

In quella festa tutta alla carlovingia la 
quale si celebrava il primo giugno i8i5, 
magnifiche quanto solenni furono le dice- 
rie da una parte e dall’ altra. 

« Sire, diceva 1’ indirizzo, il popolo fran- 
cese vi avea decretata la corona : voi la 
deponeste senza il consentimento suo , e i 

(i) Beniamino Constant, Memorie circa i 
Cento Giorni. - 
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suoi snflVagì convengono a imporvi il do- 
vere di ripigliarla. Un nuovo contratto si 
è fermo tra la nazione e la Maestà Vostra. 
Pici ci siamo qai assembrali da tutte le 
parli deir Impero intorno alle tavole della 
legge , nelle quali registriamo il voto del 
popolo ; voto che solo è sorgente legittima 
della podestà suprema; e ci è impossibile 
di non far risonare la voce della Francia, 
di cui noi siamo i rappresentanti immedia- 
if, e di non dire in faccia dell’ Europa al 
capo augusto della nazione ciò che essa si 
aspetta da lui; e ciò che da essa egli deve 
aspettarsi. ^ 

(( Le nostre parole saranno gravi siccome 
i casi che le fan proferire. 

« Che vuole la lega dei re con quel 
tanto apparecchio di guerra ond’ essa spa- 
venta 1’ Europa e 1’ umanità si affligge ? 

« Per quale nostro atto, per qual viola- 
zione abbiamo noi provocata la loro ven- 
detta e dato motivo alle loro aggressioni? 

« Abbiamo noi forse dalla pace, in qua 
brigato di dar loro leggi ? Pioi vogliamo 
soltanto statuire sopra di noi quelle che si 
conformano ai nostri costumi. 
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« INoi non vogliamo per cose del móndo 
il capo che ci vogliono dare i nostri 
nemici, e vogliamo qoellox eh’ essi non vo- 
gliono. 

« Essi osano proscrivervi personalmente, 
sire 

cc Quest' odio de' nostri nemici contro 
voi fa il nostro amore per voi maggiore^ 
£ fosse pnre il men conosciuto de’ nostri 
cittadini che proscrivessero, non dovremmo 
noi difenderlo collo stesso calore? e non 
dovrebbe al pari di voi avere a scher- 
mo 1’ egida della legge e della possanza 
francese ? 

<t Ci minacciano d' una invasione ! Ep- 
pure noi rinserrati dentro a frontiere che 
la natura non ci aveva imposte, e che per 
lunga stagione prima del vostro regno l<*i 
pace non che la vittoria aveva assai piò 
allargate, noi non siamo usciti di queste 
angustie avendo rispetto a trattati che voi 
non avevate sottoscritti e che pure vi of- 
ferite parato a rispettare. 

u E non temono dumpie di tornarci in 
memoria e tempi e condizioni di cose pur 
non ha guari tanto dalle presenti diverse^ 
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e che pure polrehbero ancora rinnorellar» 
si ? Domandano guarentigie ? E non sono 
esse tutte quante nelle istituzioni nostre e 
nella volontà del popolo francese, conforme 
oramai colla vostra ? 

<( Cerio, non sarebbe la prima volta che 
noi avremmo vinta 1’ Europa in armi tutta 
contro di noi. 

(( Questi sacri impcrscrillibili diritti che 
fin la minima tribù non reclamò invano 
giammai dal tribunale della giustizia della 
istoria , osare disdirgli nna seconda fiata 
nei secolo decimonono e nel cospetto del 
mondo civile, alla nazione francese ! 

« E perchè la Francia intende essere la 
Francia, converrà degradarla, dilacerarla i 
smembrarla ? E a noi sarà riservala la sorte 
della Polonia ? 

« Indarno procacciano di nascondere fu* 
nesti disegni sotto il coloralo pretesto di 
volerci solamente separare da voi per darci 
padroni coi quali noi non abbiamo di co* 
mime piu nulla , che noi non più inten* 
diamo, e che più non ci intendono; i quali 
non sembrano appartenere nè al secolo nè 
alla nazione , e che in ricambio di averli 
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Accolti nn> momento nel proprio seno, »r-> 
vilivano e proscriveTano i suoi citladini più 
generosi. 

» La loro presenza ha distratte le illa> 
sìonl tatte che ancora faceva nascere il nome 
loro. 

(€ Essi non potrebbero piìt credere ai 
nostri giuramenti : come noi non potrem* 
mo più mettere fede alle loro promesse. 

t( Troppo chiaramente si vedeva le -de- 
cime, la feudalità, i privilegi, ogni cosa in- 
somma che ci è in odio essere il loro sco- 
po, il termine dei loro pensieri ; allorché 
«in di loro per mitigare T impazienza del 
presente assicurava i suoi confidenti con 
lóro promettere T avvenire. 

» Quelle cose tutte le quali ciascuno di , 
noi aveva per ben venticinque anni risguar- 
dato come titoli di gloria e come servigi 
degni di ricompensa, per loro furono mo- 
tivo di proscrizione e suggello di riprova- 
zione. 

« Un milione di publici ufficiali e di 
magistrati , i quali da venticinque anni 
in qua mantengono le stesse massime, e 
fra i quali noi abbiamo testé eletti i no- 

ao 
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stri rappresentanli ; cinqiiecentomila guer- 
rieri, nostra forza e gloria nostra ; sei mi- 
lioni di proprietarj creati dalla rifolozlone, 
e un numero più grande ancora di citta- 
dini sarj i quali professano di que’ prin- 
cipi bene considerati che sono fra noi di- 
venuti dogmi politici : tutti questi degni 
Francesi , per i Borboni non erano Fran- 
cesi. Essi non volevano regnare che per un 
branco di privilegiati , negli scorsi venti- 
cinque anni o puniti o perdonati. 

<( La opinione altresì , proprietà sacra 
dell’ uomo, essi T hanno travagliata, perse- 
guitata fin nel pacifico santuario delle let- 
tere e delle arti. 

« Sire, un trono rialzato un istante dal- 
le armi straniere e circondato da errori in- 
curabili, ha dì colpo crollato al vostro ap- 
parire , perchè voi dal ritiro che non è 
fecondo di grandi pensieri che per gli uo- 
mini grandi, ci riportavate la certezza della 
nostra reale gloria scevra da ogni maniera 
di errori , e le speranze tutte della nostra 
verace prosperità. 

<( E come la vostra marciata trionfale 
da Canne a Parigi non ha ella aperti gli 
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occhi di ognano? Nella storia di tatti i po< 
poli e di tatti i secoli non si ricorda uno 
spettacolo più nazionale, più eroico, piu 
memorando. E un tale trionfo che non ha 
costato sangue non basta dunque per trarre 
d’inganao i nemici? 

« Ma ne vogliono di più sanguinosi ? 
Bene, sire, tenetevi certo di tutto quello 
che un fondatore è in diritto di doman-* 
dare da -una nazione fedele, risoluta, ge- 
nerosa , non removibile da’ suoi principi!, 
non mutabile nello scopo de’ proprj sforzi, 
il quale è l’ indipendenza di fuori e la 
libertà dentro. 

« I tre rami delia legislatura ben tosto 
si porranno all’opera; e un sol sentimento 
gli incuorerà. Noi, conBdenti nelle promesse 
della Maestà Vostra, coramelliamo a’ nostri 
rappresentanti e alla Camera dei pari il 
carico di rivedere, di raflermare e di per- 
fezionare concordemente , senza precipita- * 
zione, senza sommovimenti e con maturi- 
tà e saviezza il nostro sistema costituzio- 
nale , e le istituzioni che debbono assicu- 
rarlo. 

<> E nullameno, se ci sarà pur, forza di 
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« 

Tcnirne alle mani, che nn grido s' innalzi 
da ogni cuore : corriamo contro il nemico 
il quale pretende trattarci come T nllima 
delle nazioni. Stringiamoci tutti dMntorno 
al trono , ove siede il padre e il capo del . 
popolo e deir esercito. 

« Sire , niente è impossibile , e niente 
da noi sarà risparmiato per mettere in salvo 
r onore e 1’ indipendenza , beni più cari 
ancor della vita. Ogni opera sarà fatta per 
ributtare un giogo ignominioso. Noi siani 
di ciò debitori alle nazioni! Possano i loro 
capi intenderci ! Se accettano le Tostre prof- 
ferte di pace il popolo francese aspetterà 
dalla vostra amministrazione forte, liberale, 
paterna , i motivi di consolarsi di quanto 
lia dovuto costargli la pace. 

» Però se non ci lasciano che la scelta fra- 
la guerra e la vergogna, la nazione intera 
si leva per la guerra. Ella- è pronta a li- 
berarvi dalle condizioni offerte , moderale 
troppo per avventura, le quali voi loro fa- 
ceste onde salvare P Europa da novelle 
perturbazioni. Ogni Francese è soldato: la 
vittoria seguiterà alle vostre aquile e i no- 
stri neutìciV i quali facevano fondamento 
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stille nostre discordie, saranno licntoslo pen- 
titi di averci provocali >V. , 

« Imperatore, console, soldato, rispose 
Napoleone ; tutto io riconosco dal popolo. 
Meli* prospera come nell’ avversa fortuna, 
sul campo di battaglia , ne’ consigli sul 
trono e nell’ esigilo la Francia è stata P uni- 
co obbietto de’ miei pensieri e delle mie 
azioni. 

« Io mi sono al pari di un certo re di 
Atene sacrificato pel mio popolo, sperando 
di vedere compita la promessa data di con- 
servare alla Francia la sua integrità natu- 
rale, i suoi onori, le sue ragioni. 

(I L’ indignazione del vedere i suoi sacri 
diritti, acquistali da venti anni di vittorie 
disconosciuti e perduti per sempre, il grido 
dell’ onore francese macchiato , e i voti 
della nazione mi hanno ricondotto su que- 
sto trono il quale mi è caro come il pal- 
ladio dell’ indipendenza , dell’ onore e dei 
diritti del popolo. 

« Francesi, traversando io fra le mostre 
di universale allegrezza le provincie del- 
1’ Impero per giungere alla capitale , ho 
dovuto prendere speranza di una lunga 
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.pace. Le nazioDi sodo obbligate dai (rat» 
tali coDcbiusi dai loro Gorerni quai che sì 
sieDO. 

» Il mio pensiero allora era tutto nel 
trovare ì mezzi di stabilire la libertà sopra 
una costitnzione conforme alla volontà e 
agli interessi del popolo : e convocai il 
Campo di Maggio. 

« Intesi poco di poi che i principi i 
f|uali hanno posto in non cale tutti i prin- 
cipi > manomesso la opinione e ì più cari 
interessi di tanti popoli , sono risoluti a 
farci la guerra. 

X <t Sono essi nell’ intendimento di accre- 
scere il regno dei Paesi-Bassi con dargli 
per frontiere tutte le nostre fortezze del 
Settentrione , e di conciliare le differenze 
che gli mantengono tuttavia divisi , colla 
spartirsi la Lorena e L’ Alsazia. 

<( Dovendo nullameno giltarmi personal- 
mente in fra i rischi delie battaglie, la mia 
primaria sollecitudine ha dovuto essere di 
fare senza ritardo dichiarare alla nazione 
la volontà sua. » 

« Il popolo ha accettato P atto che io 
gli ho presentalo. 
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« Francesi ! allorché noi aTrenao' ribul*^ 
tati questi ingiusti assalti, e che la Europa 
avrà dovuto apprendere quello che sia do<> 
vulo ai diritti e alla indipendenza di ven> 
lotto milioni di Francesi , una legge so- 
lenne, fatta secondo le forme volute dal- 
l’atto costituzionale, compilerà in un solo 
corpo le diverse disposizioni al presenta 
sparse delle nostre costituzioni. 

« Francesi! tornando fra poco ai vostri 
dipartimenti direte ai cittadini che le dif- 
ficoltà delle cose presenti sono grandi : 
che r unione, l’energia e la perseveranza 
ci daranno vittoria in questa lotta di un 
gran popolo contro i suoi oppressori : che 
le generazioni avvenire giudicheranno se- 
veramente le nostre azioni ; e che una na- 
zione ha perduto tutto quand’abbia per- 
duta la indipendenza. 

« Dite loro altresì che i re stranieri i 
quali io sollevai al trono , o che mi deb- 
bono di aver mantenuta la loro corona, e 
che al tempo della mia prosperità ambi- 
vano la mia alleanza e la protezione del 
popolo francese, avventano al presente tutti 
ì loro colpi contro la mia persona. Se iu 
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non vedessi che 1’ obbiello de’ loro od) è 
la ipalria, io metterei nella loro balia que- 
sta mia vita contro cui si mostrano tanto 
accaniti. Dite però ai cittadini che infinat- 
tanto che i Francesi -dureranno ne’ senti- 
menti di amore di cui mi danno sì grandi 
prove, quella rabbia dei nostri nemici riu- 
scirà impotente. 

tt Francesi! la volontà del popolo è la 
mia: i miei diritti sono suoi; il mio onore, 
là mia gloria, la mia felicità non possono 
essere altro ebe 1’ onore,, la gloria ,e la fe- 
licità della Francia ». 

Kon aveva giammai Napoleone ricono- 
sciuta così dichiaratamente la sovranità del 
popolo ; e in ciò era dalla parte sua una 
prova del quanto gii facessero forza le cir- 
costanze. ^ 

E quanto divario da questo linguaggio a 
quello del famoso articolo da lui inviato da 
Madrid , come si ricordò sopra al Moni-- 
tore. 

Un po* dopo, cioè'il 7 di giugno, abdi- 
cando a così dire la podestà assoluta , ec- 
co come egli si - esprimeva all’ aprimento 
delle Camere : 
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« Già da tre mesi la forza delle cose « 
la confidenza mi hanno posto in mano ima 
jfossanza illimitata. Oggi ha contentezza il 
desiderio più ardente del mio cuore. Io 
vengo a dare principio alla monarchia co- 
sti tnzionale: gii nomini essendo troppo im- 
potenti per assicurare il bene nell’ avveni- 
re, le inslituzioni sole sono valevoli a sta- 
bilire i destini delle nazioni n. 

Se in quel giorno avesse chiamato impe- 
ratore suo figlio, e fosse disceso dal trono, 
certo sarebbe stala la settima lega posta in 
forte impaccio da quella improvvisa risolu- . 
zione. Ma il cielo negò a Napoleone la fe- 
licità di una siffatta inspirazione. 

Da quel punto anzi gli amici più ar- 
denti della libertà sfidati al tutto della sua 
conversione si separarono da lui ; risoluti 
gli uni di accelerare I' abbattimento di lui, / 
e gli altri di non mettere impedimento a 
un simile effetto. 

Alcuni uomini ciò non ostante di riso- 
luti spirili, quanto savj per molta esperien- 
za , recavano della coudizion delle cose 
della Francia c dell’ Europa un ben altro 
giudizio. Faccudo essi ragione che io que’ 
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frangenti i principi tloTessero cedere il 
luogo loro alla salvezza publica, proposero 
all’ imperatore in quaranta articoli uq 
partito che si riduceva in sostanza ai se- 
guenti termini. 

- M Che si creasse ima dittatura la quale 
dovesse durare quanto i pericoli della pa- 
tria : che r imperatore ne appellasse non 
già alle classi medie ma sì al popolo, anzi 
alle moltitudini : che al pari del Comitato 
di salute pubblica nel 1793 egli avesse im- 
mediatamente il maneggio di tutti i pote- 
ri : ordinasse le masse , promettesse loro 
i beni dello Stato e quelli degli emigrati, 
de’ nobili e de’ cospiratori; bandisse in Eu- 
ropa r indipendenza di tutti i contadini ; 
facesse nna chiamata a tutti i popoli,' e st 
avventasse di tratto nel Belgio ». 

Giulia però di questo si fece: perocché 
tra Napoleone e que’ patriotti un’alleanza 
non era possìbile. Nei clubisli l’ imperatore 
non altro ravvisava che faziosi, e non altro 
che nemici nei federati. Infatto vedendo egli 
il trattato delle città di Reniies e di Nan- 
tes, jirimo frutto della federazione brettone: 

>« Fa bene, disse, per la FVancia ; ma 
non va bene per me », 
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Kgtl non sapeva farsi a pensare che il 
sistema rivoluzionario diveniva nna neces* 
silà per la condizione sua, e che il grande 
Impero non era altro ornai più che T an- 
tico regime. ^ 

Ma le più tristi diffidenze si levarono ben- 
tosto fra la Camera dei rappresentanti ed 
il Governo. 

Oltre ciò il commercio aveva avuto nn 
gran crollo. Il ritorno dell’ imperatore era • 
il ritorno della guerra, e tutti i commerci 
in lontane contrade rannodati di fresco riu- 
scivano tutto a un tratto interrotti. Quindi 
un mal essere generale , e dal mal essere 
nIP irritamento degli animi è breve il pas- 
so. Il 20 marzo aveva bene egli è vero por- 
tato l'entusiasmo nelle campagne: ma a 
quell'entusiasmo' non partecipavano le classi 
medie nelle quali è propriamente il nerbo 
della verace possanza delle società odierne. 

In quelle tanto gravi congiunture , con- 
viene confessarlo , Napoleone accettò tutte 
le conseguenze del mjovo regime; come a 
dire niun limite alla libertà dello stampa, 
tanto che non solo era da essa a lui con- 
testata la legalità de' suoi titoli ai trono ; 
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ma (ino le provocazioni aJ assassinarlo si 
piiblicavano iinpiinemente e coi nomi dei 
loro autori e degli stampatori. 

Napoleone rilancialo di nuovo dalla forza 
'degli avvenimenti in sui campi delle batta- 
glie aveva in due mesi assembralo cinque- 
cento cinqiianlanovemila uomini (i): aveva 
ai reggimenti restituiti qiie' numeri istorici 
che ricordano tanti nobili gesti, e que’ glo- 
riosi soprannomi à' Invincibile^ di Terribile, 
d’ Incomparabile, di Uno contro dieci ec. : le 
frontiere si coprivano di cannoni; il Delfi- 
nato, r Alsazia, la Borgogna, la Piccardia, 
prendevano in massa le armi : la Lorena , 
r Alsazia, i Yosgi e la Sciampagna si ap- 
parecchiavano a vendicare le ingiurie re- 
centi ; e molti dipartimenti mettevano in- 
sieme corpi franchi : più di due milioni 
di guardie nazionali erano ordinate. 

Già i (re sovrani di Russia , d' Austria 
e di Prussia (T) eransi mossi coi loro eser- 
citi, e ogni cosa annunciava imminente una 
lotta delle più sanguinose. 

(i) Memorie per servire alla storia di Fran- 
cia, sotto il regno di Napoleone. Tomo IV. 

(7^ Vedi in fine i documenti giustiScativi» 
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Nnpoleone si era temilo sicuro deirajnlo 
dcir Italia ; ma quell' ajntó dal a al 3 
maggio gli era Tenuto meno. Mnrat scon- 
fitto a Tolentino perdeva così animosamen- 
te la corona come T aveva rischiata teme-* 
rariamente : e nel i8i5 il suo buon volere^ 
riusciva alla Francia altrettanto funesto che 
la sua ribellione del m 

Le difficoltà poi che sorgevano dentro 
per Napoleone non erano meno gravi dei 
pericoli di fuori. Da una banda la inerzia 
dei ptiblic.i ufficiali faceva essere vana la 
stupenda attività dell’ imperatore la cui 
ibrtuna non otteneva più la fiducia di pri- 
ma : dall’ altra in fra i rappresentanti co- 
minciava r opposizione a romoreggiare. Av- 
▼ enlavansi del continuo dalla tribuna allu- 
sioni contro la sete insaziabile delle coii- 
cjuiste : nell’ indirizzo all’ imperatore , si 
protestava anticipatamente contro gli abusi ‘ 
della vittoria ; e in breve la Camera non 
vedeva altro che pericoli nei trionfi di Na- 
poleone (i). 

(i) Beniamino Constant , Memorie circa i 
Cento Giorni. 

PAGANft.. 21 
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■ E refamente il passalo dava cagione gin- 
stificala a iqiie* sospetti. Se non che il mo- 
mento di Tersare tali querele era forse op- 
portuno quando si area in cospetto l' Eu- 
ropa tutta congiurata 7 £ non si dorerano 
per r opposifo in6ammare gli animi e rac- 
cendere quanto più era possibile la carità 
della patria ne’ cittadini ? ' 

. Tenendo quel modo era un disarmar il 
presente e un precidersi !’ arrenire ; e 
r imperatore ben a ragione nella sua ri- 
sposta alia Camera dei Pari affermava : 
M Che non la foga della prosperità era il 
pericolo da doversi in presente temere ; ma 
bensì le forche caudine, sotto le quali vo- 
levano gli stranieri (ar passare la nazione 
francese »>. 

Oltre di ciò uno de’ suoi ministri era 
sorpreso 'in flagrante delitto di tenere oc- 
cultamente inleliigenze per lettere con un 
gabinetto straniero. 

£ allora fu per la prima volta che ISa- 
poleone sollecitato da’ suoi generali e con- 
siglieri di dover partire da Parigi , esitò : 
e come senlivasi girare di sotto ai piedi il 
terreno : 
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*« E’ mi bisognnno viUorìe , egli clirevaf 
loro : chè se mi tocca un disastro i timidi 
presi da sbigottimento si faranno complici 
degli audaci. I quali vogliono sapere , vo- 
gliono' regolare ogni cosa, e si costituiscono 
consiglieri del principe, a eni è forza di 
subire il giogo da loro o di cacciarli, lo 
ini avveggo , e con dolore , che i deputati 
non sono disposti a farsi una. sola cosa in- 
sieme con me, e che non si lasciano scap- 
pare alcnna occasione di venirne meco in 
contestazione. - Ma di che dunque hanno 
cagione di lamentarsi? che ho io loro fat- 
to ? Non ho data loro a piene mani la li- 
bertà, e non ne ho data loro per avventura 
di troppo ? lo ci rimetterò del mio quanto 
più potrò : ma se si pensano fare di me 
tuia trave o un secondo Luigi XVI, la fal- 
lano. lo non son uomo da lasciarmi im- 

) 

porre la legge da avvocali , nè da lasciar- 
mi tagliare la testa da riottosi n. 

E Napoleone altresì rendeva lo scambio 
nlia Camera riputandola il suo più formi- 
dabile inimico in Parigi, fatta allora il qiiar- 
lìer generile di lutti gli aslj che lo minar- 
ci a vano. 
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Per l’ imperalore come pei rappre$en« 
tanti la condizione in che erano posti fon; 
flava in sul falso, e non altro era da aspet- 
tar che disastri. 

^'apoleone coll’ anima piena di sinistri 
presentimenti , e cercando invano la sua 
stella nel cielo partiva (i). 

11 1 8 giugno la sua corona era per sem.- 
pre infranta nei campi di Waterloo. 

Parigi, al ritornar che fece Timperatore 
stremato dal dolore e dalle fatiche, ec- 
cheggiava ancora di canti per la vittoria di 
Lijrnv. , 

Se fosse stalo accordo negli animi aveva 

(i) Verso la Gne del i8it , il cardinale 
Fesch, che infìno allora si era contenuto in fra 
i termini delle controversie religiose, stimò di 
poter anch’egli entrare nelle regioni della politi- 
ca. Un giorno inanimalo dal proprio zelo, si era 
posto a scongiurare l’ imperatore che più non 
volesse cozzare cogli uomini, colle religioni, co- 
gli elementi, ìnsomma col cielo e colla terra a 
una fiala. Napoleone, prendendolo per una ma- 
no e conducendolo a una finestra, per tutta ri- 
sposta gli domandò : » Vedete voi lassù quella 
stella? — No Sire. — Guardateci bene. Sire 
non ve la veggo punto. Bene, io la veggo ». 
( Segur, Storia di Napoleone e del grande eser- 
cito durante Vanno 1812.) 
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laogo per cerio ancora qualche speranza (i): 
ma il Corpo legislativo non comprendendo 
i proprj doveri fece la seguente provvigione. 

tt Qualsivoglia tentativo per sciogliere 
la Camera dei deputali è nn crimine di 
allo Iradiiiiento. Chiuntfue si facesse reo di 
nn simile lentativo sarebbe dichiarato tra- 
ditore della patria , e senza dimora giudi- 
cato come tale (2) ». 

(1) « Tutto non è ancora perduto, scriveva 
da Phileppeville Napoleone a suo fratello Lu- 
ciano. Io suppongo, che facendo una massa delle 
mie forze mi resteranno ancora cento cinquanta 
mila uomini. I federati e le guardie nazionali, 
che sono animosi, mi forniranno cento mila uo- 
mini : i battaglioni di depositi cinquanta miliu 
Ho io dunque trecento mila soldati per fare 
testa nel primo' tratto all’ inimico. Le artigi ie- 
ne farò trascinare da cavalli di lusso, e l’ ini- 
mico sarà sgominato. 

u Ma per questo mi fa mestieri essere ajuta- 
to, e non istordito. A tutto si può ancora met- 
tere un riparo. Scrivetemi relfetto che quest’o- 
ribile rabbuffata avrà prodotto nella Camera, 
lo tengo fiducia che i deputati vorranno inten- 
dere che in questo terribii frangente il loro 
dovere importa che essi riuniscansi a me per 
salvare la Francia. Praticateli come si convie- 
ne, perchè mi secondino degnamente. Corag- 
gio e fermezza I 

(3) M Io aveva bea peusato, disse l’ impera- 
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Qaest' atto era una tpacciata ▼iolatìonè 
de! patto fondamentale , perocché i' iòipe* 
ratore tenera it diritto di dissoluzione dallo 
stesso. 

Il suo braccio solo allóra, come gii nel 
1814, poterà sairare la Francia : ma i 
rappresentanti di lei io disarmarono. 

Credettero essi follemente per arrentora 
di poter continuare T opera della Conven- 
zione nazionale, cioè di vincere 1 ' Europa 
e di negoziare poscia colla medesima.' Ma 
i fatti bentosto gli ebbero crudelmente pu- 
niti di quella temeraria illusione. Peroc- 
ché non appena per la seconda abdicazione 
di Napoleone (V) furono fatti eredi della 
suprema podestà dello Stato , che sobbar- 
candosi ad essa ne rimasero oppressi. 

E allora si cominciava una bella parie 
per ?Ìapoleone, ed ei la seppe rendere al- 
tresì commovente quanto mai dire si pos- 
tore quando gli fu annunciata questa delibera- 
zione fatta contro di lui, che io avrei dovuto 
congedare quelle genti là prima della mia par- 
tenza. Ora però la è fatta. Essi coudurranuo lo 
Francia in perdizione ». 

(U) Vedi i documenti giustificativi in fiue 
dell’opera. 


DI- ìzed by Google 



307 — - 

sa. E chi difalti non si sente Tiocejre ìL 
cuore a- queste sue parole : > 

M -Io offro i miei servigi come geiieriile, 
riputandomi tuttavia il primo soldato delia 
patria ». 

Ma il tradimento , malnato genio dei 
(ienlo Giorni, ributtava la nobil preghiera, 
e chiamava lo straniero per dar perlezioiié 
alla propria opera. 

Il q naie riSuto del Governo provvisorio 
fece prorompere in maraviglioso sdegno Ka- 
|ioleune, che voltandosi al duca di Bassaiiu 

<< Quelle genti là sono accieeate dalla 
voglia di godersi la podestà suprema e di 
farla da sovrani : e non s' accorgono che 
se si avvisassero di prendere io luogo mio 
.il governo degli eserciti essi non sarehlvero 
^Itro più che la mia ombra. E sagrihcauo 
per siffatto modo e me eia pàtria al. loro 
orgoglio e alla vanità loro ! Essi ruiueranuu • 
ogni cosa 

«I Ma perchè gli lascierei io' regnare ? Io 
ho abdicato per salvare la Francia e >per 
salvare a mio hglio U • tropo. Se questo 
trono deve pur perdersi io amo meglio di 
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.perderlo* in battaglia che qai. Io non so 
che co.sa mi potessi fare di maggior prò 
per Toi tutti, per mio figlio e per me che 
di gettarmi fra le braccia de' miei soldati. 
Ai mio comparire l'esercito esulterà, e gli 
gli stranieri ne sarau sfolgorati. Essi ap- 
prenderanno che io non discendeva di nuovo 
in campo che per camminare sui loro corpi 
o per farmi uccidere, e a voi consentiran- 
no per liberarsi 'da me tutto quello che 
da loro richiederete. Se per contrario mi 
condannate a qui restare colla spada uel 
fodero essi faranno scherno di voi. 

« Bisogna finirla. .Se i vostri cinque im- 
peratori non vogliono me per salvare la 
Francia io farò senza del loro consenti- 
mento. £’ non avrò altro da fare che mo- 
strarmi, perchè e Parigi e i soldati mi ac- 
colgano un’altra volta come liberatore.... » 

Qui il duca di Bassano gli faceva os- 
servare che le Camere non sarebbero per 
lui. 

« Eh via! lo veggo bene ; e' mi convien 

sempre cedere Avete ragione: io non 

debbo prendere sopra di me la responsa- 
bilità di un simile avvenimento : io debbo 





V 
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aspettare che la Toce de! popolo , dei sol- 
dati e delle Camere mi richiamino. Ola 
come dunque Parigi non mi domanda ? 
£ non si accorgono ancora che gii Alleati 
non fanno caso alcuno delia mia abdicazio- 
ne? » 

Rassegnato allora egli 6nalmenle a sepa- 
rarsi per sempre dai valorosi avanzati dal- 
la guerra i quali gli rimanevan pur sem- 
pre fedeli , voleva ancora ona volta indi- 
rizzare ad essi le sue parole. E quei suoi 
ultimi e animosi saluti (f^) egli mandava 
ad essi dalla Malmaison , luogo sì pieno 
delle tante memorie della sua gloria con-, 
solare. Ria que’ saluti non dovevano giun- 
gere al loro ricapito ; tanto gli operatori 
d'intrighi temevano il contagio dell'eroismo! 

Tre mesi dopo il Grande Uomo era in 
stillo scoglio di Sant' Elena straziatovi da 
un carceriere inglese. 

Il 5 maggio del 1821 , dopo nn' agonia 
di ben sei anni , sosleiinta con istoica for- 
tezza , Napoleone mancava alla vita. 

(f') Vedi in iiue deiropcra i documenti giu- 
stiiicaiivi. 
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Il giorno innanzi un uragano aveva srsi> 
dicalo il salcio sotto il quale amava Tesale 
di riposarsi e ben altri alberi furonu 
a Longwood in una con quello fiaccati. 

Alcun tempo innanzi una cometa era 


comparsa , e le genti notarono essere il 
medesimo avvenuto alla morte di Cesare e 


ili Cromvello. 
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I 


Capitolo XVII. 


Concliuione. 


Dal fondo della tomba, Plapoleone in as- 
sisa di guerra, col capo verso occidenie e 
i piedi verso levante, come in atto di av- 
ventarsi contro deirindia inglese (i) regna 
tuttavia sopra 1* Europa ; vi re^na per le 
sue leggi, pe'suoi monumenti e per la me- 
moria ancora presente delle cose da lui 
operate. Dal Settentrione al MeEZogioruo è 
celebrato il suo nome. ' 

Le istorie ci danno come nel volger dei 
tempi ad ora ad ora tutto un secolo si 
compendj in un qualche uom grande. Mo- 

(i) Parranno forse ben altro che di buon 
gusto a’ nostri lettori queste imagini. ‘ Ma noi 
abbiamo voluto voltarle (come parecchie altre 
più sopra ) fedelmente nell’ italiano, perchè si 

f >ossa fare un giudicio da tali esempi quale sia 
a maniera, e quasi diremmo la fìsonomia pro- 
pria dell’ infero originale. ( U Tvad. ) 
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sè, Alessandro, Cesare, Maometto e Carlo 
Magno ci si danno a vedere come i rap- 
presentanti dell* amanita quale fu a tempi 
loro, e come la personificazione del mori- 
mento sociale. 

La Provvidenza aveva a ?«apoIeooe dato 
il più nobile di tutti gli uffici e insieme 
il più grande. Collocandolo in fra due 
mondi Tua rovinante l’altro tutto raggiante 
di giovinezza e di vigoria, e con&dandogli 
quasi diremmo ima intellettuale onnipoteu- 
za, aveva accennato di voler che questo uo- 
mo straordinario segnasse a nuovi principj 
un corso largo regolare e maestoso, e con- 
vertisse le conquiste da loro fatte in ista- 
bili ordinamenti sociali , e stampasse nel 
cuore della nazione l’amore delle leggi e la 
osservanza della giustizia, o, per dirla bre- 
vemente, formasse una indissolubile allean- 
za fra l'ordine e la libertà. 

Per un momento , a vero dire , potè 
credersi eh* egli si sentisse incuorato a 
quella sublime impresa. Ma in breve una 
ben altra sollecitudine che dei bene supre- 
mo dei popoli si apprese airaniiuo di Bu- 
miparte. 
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II soo unico pcQsiere fu della monarchia 
universale ; e lo dichiarava colle seguenti 

M Per la mia Francia (i) P Inghilterra 
doveva naturalmente non essere altro al 
postutto che un'appendice. La natura l'a- 
veva fatta per essere una delle nostre isole, 
nel modo istesso che Oleron o la Corsica », 

E nell’ordinare che fece la Confederazio- 
ne del Reno (2) ( la quale veramente fu 
un sagace pensiero) qual parte vi fece agli 
interessi de'' popoli ? la minore possibile. 
Per la qual cosa non molto di poi essa 
rafl'reddossi verso una causa che alle prime 
erale stata io gran maniera a cuore. 

Se per contrario avesse Napoleone stabi- 
lite istituzioni più coiifacevoli ai bisogni 
de’ tempi, e avesse gradualmente introdotti 
presso di loro quegli ordini politici che 
domandava la civiltà vera, egli avrebbe a- 
vuto per sè le masse popolari ; e non se 

(i) Memoriale di Sanl‘ Eletta. 

(a) Sotloscritio che ebbe (nel i8u6 a Saint- 
Cloud) c|neli’altu iiuportanle: << Se noi ci dislen- 
diamo, disse ^ di là dal Aeuo non ci é più di 
Francia ». 
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sarebbero mai combinate contro quelle 
terribili società segrete , die durevano po« 
scia un giorno travolgerlo a perdizione. 

Ih medesimo fu delia Polonia^, L’ impe* 
ralore spese mai sempre il sangue polacco 
in guerre francesi; e della Polonia fece alia 
Francia mi arsenale di armi verso il Set- 
tentrione. : 

£ a lui nullameno sarebbe. stato più a- 
gèvole che a qual mai altro sì fosse di ri- 
tornare quella valorosa contrada nell'antico 
suo stato, di ripagare il debito che la Eu- 
ropa tiene verso Sobieski nei nipoti di 
lui, e di contrapporre alle nordiche inva-^ 
sioni il baluardo di una grande nazionei 
Ala per malavventura egli non senti lo sti- 
molo di una tal giuria. “ .• i 1 

b) in fra le sue mani , poiché tutte le 
molle delia potenza furono forzate oltre 
misura , che divenne 1’ Impero pur cou 
tutti ì suoi trofei? 

Al di dentro il principal fallo di ìNapo- 
leoDc fu di avere ripudiati i principi del- 
rSq c proscritto dalla sua monarchia l'e- 
leinento rappresentativo : fu di avere, fir 
gliuuiu e soldato com’ egli era della rivo- 
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luzione , slabllilp l’ assolutismo , soggellafò 
ne' suoi alti il diritto alla forza, e non vo- 
luto che fossero nel suo Impero altri lei’- 
niini tra lui e la nazione, che di padroiiu 
e di sudditi. 

’ Al di fuori egli si trarasliù di forma che 
c popoli e re quasi per forza dovettero 
congiurarsi alia sua rovina ; perocché il 
suo sistema politico lo aveva fatto perso- 
nale nemico di tutta T Europa. Egli non 
avrebbe potuto mantenersi in istato che a 
due condizioni, vogliam dire la servitù della 
Francia e la conquista del mondo. Ma un 
uomo solo per distermioata grandezza che 
fosse , poteva mai fermare 1’ un piede in 
Cadice e 1’ altro ai tempo stesso in Moscai 
E invano egli, poiché fu a Sant’Elena, 
atteggiandosi secondo ch’egli voleva essere 
augurato agli avvenire, si vantò se non il 
martire , almeno 1’ apostolo delle idee so- 
ciali, si vantò la stella dei popoli. Ed è 
cosa veramente stupenda a intendere quella 
giiistiùcazione del conquistatore, e come 
egli si travagli a voler darlo a credere ai 
suoi contemporanei e alle future genera- 
zioni, u uou consenta di accettare, [>er così 
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dire , che con beneScio di inventario la 
iuamortalilà. Ma ai sindacato della istoria 
quella pretensione non prevarrà. 

Si dice pare, come fanno talnui al pre- 
sente « che la forza delle cose faceva a 
Napoleone una necessità del dispotismo in 
<asa e della guerra al di fuori, e eh' egli 
teneva in riserva per migliori tempi la li- 
bertà ». 

. Colali asserzioni chiariscono solamente 
infino a dove possano gli uomini trascor- 
rere col fanatismo della loro ammirazione 
e coll’ardiiuento de* paradossi , e non più. 

Dal dì che Napoleone si chiari avverso 
alle idee saviamente progressive per far 
prevalere le idee retrograde , si cominciò 
il suo decadimento, perocché da quei punto 
medesimo il conforto dei buoni iutellelti « 
de’ generosi animi gli era venuto meno, e 
con ciò gii era tolto il principio vivificante 
del suo Governo. 

Facendo a lui impedimento le fresche 
memorie della repnblica , le pretese delia 
libertà e le sue proprie inipromesse, egli 
gìttossi abbandonatamente culla nazione i» 
quella saiiguiuosa e di>oraule bufera che 
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noiiiiom guerra. Quivi la libertà fu spenta, 
ma ne sorse la gloria : e di gloria si man- 
tenne poi soprattutto l’ Impero. 

Bonaparte rialzando un trono assoluto 
operava imprudentemente in prò di una 
ristanrazioiie : e le Tuiierie al suo sparire 
non allibo fecero che mutar di padrone. 

Alcuni giorni prima che si decretasse 
r Impero l'autore delTÀganieunone aveva 
detto al Primo Console: <« Se voi rifate i 
letti de' Borboni , o generale , voi non ci 
dormirete in dieci anni ». 

Bonaparte avrebbe dovuto, dicon taluni, 
seguitare l'esempio di Wasbington. fila sif- 
fatti concetti non hanno un senso. I grandi 
.uomini, se talvolta per sorte si riscontrano, 
non si copiano ; e ognun di loro ba il suo 
tempo, i suoi modi, i suoi istinti, il suo ge- 
nio, che li fan singolari. 

£ ben vero ciò nonostante che non vo- 
lendo egli, patire nel suo Governo istitu- 
zioni che bastassero a contrappeso della 
sua possanza , avrebbe dovuto porsi da sè 
medesimo un freno nella moderazione dei 
suoi consiglieri. Ma per mala sorte gli ani- 
mi della sua tempera non soffrono niente 
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più la resisteazà dagli iiotniui che dalle 
cose. 

Tulle le isliluzìonì libere erano abbai* 
tuie : '6 l’Impero uè corruppe i costumi 
nascenli. Ciascuno, seguendo Teserapio del 
padrone, e rompendo il freno al proprio io 
lo lasciò brigarsi con una deplorabile ope* 
rosila; e Ululi, onori, u ilici , ogni cosa in 
lina parola furono esca a manleuere quella 
malvagia febbre dell’ egoismo negli ambi- 
ziosi. 

L’oro slraniero alimentava il tesoro della 
Francia , che la vittoria, per così dire, bat- 
teva per lei moneta in ogni lato di Eu- 
ropa. Quindi quei tanti splendidi rnonii- 
inenli i quali faranno maraviglia a’ futuri; 
e quindi quel lusso interiore di tanto av- 
vantaggio alle olRcine. 

Allorché però la nazione dovette rimet- 
tersi nelle ristrette vie delia economia co- 
stituzionale, durò fatica a coslumarvisi ; pe- 
rocché le moltitudini , le quali male sono 
capaci a stimare le cagioni, calunniano gli 
eflelti. Gli abusi di un Governo fanno pa- 
rere gravami i meriti di quello che gli 
succede. ’ : 
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Nè si irnofe negare che il sisfema di prot^ 
hizione tenuto da Napoleone, malgrado tutti 
i capricci e le ?e$sazioni a cui era néces* 
sitato per sostenersi , non imprimesse alle 
manifatture nazionali una grande attività: 
e la industria francese gli deve tenere im- 
mense obligazioni. Ma il commercio, a vo- 
lerlo considerare nel suo più largo signifi- 
cato, cioè a dire per quel modo di cambii, 
il quale si fonda in sulle pacifiche e libe- 
re comunicazioni delle nazioni fra loro , 
era stato tratto a rovina dalla chiusura dei 
passi, dalia interdizione delie corrisponden- 
ze, dai sequestri, dalle confische, dagli as- 
sedii e da tutte le conseguenze di uua guer^ 
ra perpetua (i). 

Non sia peraltro che la severità del giu- 
dicio ci faccia disconoscere le parli lode- 
▼oli ‘che furono nel Governo di Napoleone 
e nelle sue intenzioni. L’Impero, diltaturà 
guerriera , si travagliò senza intermissione 
a ristaurare la società civile, e con ciò fe- 
cesi alla nazione un beneficio immortale. 

(i) Beniamino Constant, Memorie circa i 
Cento Giorni. 
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La legislazione generale, il coordinameulo 
de’ rodici , 1’ organizzazione della podestà 
giudiziaria, il sistema finanùario, le gerar^ 
chie amministratire , ogni cosa fu indiriz- 
zata a quel fine: e tanta fu la vitalità 
messa in quell’immenso corpo di Governo, 
che ancora al presente la Francia, pur se- 
guitando una forma di politica tanto dif- 
forme da quelle, conserva siccome un pe- 
gno dì sua salvezza, la più parte de’grandi 
ordinamenti amministrativi di que’tempi. 

' E di tutte le creazioni di Napoleone , 
nissuna mostrò meglio che le prefetture la 
mente sua. Così egli ne ragiona siccome di 
uno de’ suoi piu furti concepimenti con al- 
terezza e insieme con riconoscenza, essendo 
stato sempre da esse secondato ne' suoi di- 
segni. * 

« I prefetti (t), egli diceva, con tutta Tati- 
tori tà loro e i mezzi che loro fornivano i 
luoghi sovra cui tenevano giurisdizione, e- 
rano anch’essi laaiì piccoli imperodori 
pereurs au pelU pied) (z) e come essi nou 

(i) Memoriale di Sant’Elena. Tomo VII. 

(a) Barrère per contrario gli chiamava eli- 
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areraDo fona che per la prima impuUrone 
rhe loro veniva dall'alto ; e come tutta la 
loro potenza non derivava in essi che dal 
loro impiego, il quale da un momento al- 
l’allro potevano perdere, e non dalla pro- 
pria persona, e non erano punto attaccati 
al suolo che governavano , essi avevano 
tutti i vantaggi degli antichi ufficiali as- 
soluti, senza alcuno degli inconvenienti di 
quelli w. 

Prevedendo egli però i rimproveri degli 
amici della libertà , i cui sirfìTragi in sul 
letto di morte non gli parevano più da 
spregiare, aggiungeva : 

a Era ben stato mestieri creare tutta 
questa possanza , poiché io fui dittatore. 
La forza delle cose il voleva, e si conveni- 
va |>er consegivente che td^te le fila le quali 
si partivan da me fossero in accordo colla 
potenza da cui erano mosse, o l’effetto sa- 
rebbe venuto meno. La rete governativa 
della quale io aveva coperto tutto quanto 
il suolo, domandava una maravigliosa ten- 

spfìtismo in pacchettini ( du dispotisme en petits 
paijuets. 
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sione f e nna prodigiosa forza di elasticità 
per far rimbalzare di lungi i terribili dardi 
che vi erano arrentaii incessantemente ». 

<c Ci ba due leve per muover gli uomini, 
diceva ancora .^iapoleotie, la tema e Vinte’ 
resse ». Perchè vedendo in essi più presto 
altrettanti valori numerici, che esseri mo- 
rali , egli non tenne di loro giammai un 
grande concetto; e in ciò fu un grave er- 
rore del suo genio. 

Stimava pure nn indispensabile aiuto al 
Governo ch'egli si era disegnato dentro alla 
mente 'una forte aristocrazia , e solca dire 
soventi volte; : 

et Una costituzione che sia fondata sopra 
una vigorosa aristocrazia assomiglia a un 
vascello. Una costituzione senza aristocra- 
zia è un pallone alla balia de' venti. Si 
regge un vascello, perchè ci ha due forze 
che si bilanciano, e,il timone ha dove ap- 
puntarsi. Ma un pallone è ludibrio a una 
sola forza : non ha in che far punto di ap- 
poggio ; il vento il rapisce , e il guidarlo 
riesce impossibile ». 

Per questo effetto durante il suo regno 
egli si era brigato senza intermissione ^ 
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crearsi «n’ aristocrar/ia : e molti suoi ordi- 
Batnenti ne fanno fede. 

Anche vuoisi notare che se Napoleone 
seppe comporre molte parti del sno gran- 
de sUlema in nna forle unità , non però 
andò esente da contradizioni. Protesse egli 
difatto la religione cattolica e imprigionò 
il papa: ristahilì la nobiltà e soppresse dap- 
pertutto i diritti feaudali : e mentre pure 
egli voleva nel i8io resuscitare i frali (i) 
faceva vendere i loro beni in tutte le par- 
ti del sno Impero: cotanto spesse volle 
le passioni erano in lui più forti che il di- 
scorso della sua' mente. 

• Nei Cento Giorni Napoleone pensando di 
potersi salvare- mediante il Governo costi- 
tuzionale, si riparò nella libertà; ma quel 
rifugio gli^llì nella maniera islessa che 
la ospitalità inglese. E ciò avvenne perchè 
le .vaste facoltà deirauimo suo , avvezzale 
da lunga stagione a muoversi senza impe- 
digienti a loro talento , non potevano più 
pascersi senza la possanza assoluta, e per- 

(0 rroposlziooe f’iitla, ma senza etTello, nel 
tSio al Consiglio di Stato Menioiie eli Sla- 
nùlao Gìrardin. Tomo li. ) 
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» 

cbè essendosi Napoleone co’propr) GoTcrni 
rondata impossibile la libertà , la libertà 
non poterà più mettere in Ini la sua fede. 

£ però la istituzione politica, alla qnale 
egli arerà messa ogni sua opera non pote- 
rà essere che transitoria; nè poterà la sua 
monarchia essere che ritalizia. 

Sarà nonpertanto Napoleone, malgrado i 
suoi errori, e le calamità che ne seguitarono 
mai sempre in amore alla Francia; perocché 
il popolo gli ba debito di un alto concetto 
di sè medesimo; e il popolosi ricorda con 
alterezza deU’arer potuto correre trionfal- 
mente da un estremo alFaltro di Europa ; 
e le colonne, le statue e mille monumenti 
dirersi gli raccontano per ogni dorè le ma- 
rariglie di quel regno , e il grande impe- 
ratore, il quale fu traboccato nel roler di- 
fendere contro gli stranieri la patria terra. 
£ le masse intendono più facilmente la in- 
dipendenza che la libertà. 

Fu Napoleone controriroluzionario in ca- 
sa; ma fuori si fece per mezzo delle sue 
guerre propagatore in Europa delle idee 
francesi. 

E quanto è da noi, cittadini francesi, in-^ 
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cliiniaraoci rirentili dinanzi alla statua del 
Grande Uomo; ammiriamo i suoi Tasti e 
utili concetti, e facendo senno de 'suoi errori, 
ringraziamolo principalmente di averci pur 
dato ne’ vani sforzi del possente suo genio 
uua novella prova che il dispotismo, secon- 
do che altri hanno già avvertito, no^ ha 
ora possibilità di durare. 

E questo è pure un notabile beneGcio. 
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BOCUliENTI 


GIUSTIFICATIVI 


(J), pag. 36 . 


I^òn appena il signore di Talleyrand fu 
succeduto in luogo di Carlo Delacroix alle re- 
lazioni estere , Bonaparte , sicuro del nuovo 
ministro , scriveva conBdenzialmente da Mout 
tebello il i6 agosto 1797 al Direttorio: 

« L’impero dei Turchi va di giorno in gior- 
no crollando. Il possesso delle isole di Corfù, 
di Tonale e di Cefalonia ci darà abilità di so- 
stenerlo quanto sarà possibile o di pigliarne 
la parte nostra. 

« Non sono lontani i tempi in cui noi sen- 
tiremo che per distruggere proprio 1 ’ Inghil- 
leri-a conviene che facciam nostro t Egitto. Il 
vasto Impero Ottomano, che ogni dì più va ap- 
pressandosi alla sua perdila, ci inette nella obr 
bligazione di pensare per tempo a disporre i 
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mezzi acconci per conservare il nosiro com- 
mercio in Levante... 

« Scegli avvenisse (scriveva da Passeriano al 
signore di Talleyrand il i 3 settembre 1797 ) 
che alla nostra pace coll’ Inghilterra fossimo 
obbligali di cedere il Capo di Buona Speranza, 
bisognerebbe in tal caso che occupassimo V Egit- 
to. Quella contrada non ha mai appartenuto 
ad alcuna nazione europea. I Yeneziani soli vi 
hanno avuta una indipendenza precaria. Si po- 
trebbe partire di qui con venticinque mila 
uomini scortati Tia otto o dieci vascelli di li- 
nea, o fregate veneziane, e impadronirsene. 

u 1 / Egitto non appartiene punto al gran Si- 
gnore. Io desidererei , cittadino ministro , che 
voi pigliaste in Parigi qualche informazione, e 
che voi faceste sapere qual effetto produrrebbe 
sopra la Porta la nostra spedizione di Egitto. 

« Con soldati come sono i nostri ai qualU 
tutte le religioni, maomettana, coffa, araba ec. . 
sono una cosa istessa, e del tutto indifferenti... ». 

Ragionando poi in un secondo dispaccio del 
giorno medesimo circa la quislione di Malta: 
a Perchè, gli diceva, non faremmo noi nostra 
Malta ? L’ ammiraglio Brueys potrebbe quivi 
benissimo prender porto e impadronirsene. 
Quattrocento cavalieri , e tutto al- più un reg- 
gimento di cinquecento uomini , souo la sola 
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guardia che abbia la citta di La Valelle. (Vii 
abitanti, i quali sommano a ben meglio di cen- 
to mila, sono quanto mai dir si possa propensi 
a noi, e grandemente avversi ai loro cavalieri, 
i quali non hanno più di che vivere e si muo- 
ion di fame. Ho fatto loro per questo effetto 
confiscare tutti i loro averi in Italia. Coll’ isola 
di San Pietro a noi ceduta dal re di Sardegna, 
e con Malta e Corfù noi saremo padroni di 
lutto il Mediterraneo ». 

La risposta che fece per un dispaccio con- 
fidenziale del a3 settembre del 1 797 il ministro 
fu la seguente : 

a II Direttorio approva le vostre idee circa 
Malta. Dappoiché quell’ordine ha chiamato per 
' suo gran mastro un austriaco , il signore di 
Hompesch, il Direttorio si è confermato nel 
sospetto già messogli da vecchie informazioni 
che l’Austria agognava a farsi signora di quel- 
l’isola. L’Austria si travaglia a farsi potenza ma- 
ritliina nel Mediterraneo; e per questo effetto 
ella ha ner preliminari di Leoben domandato 
di preferenza quella parte dell’ Italia la quale 
costeggia il mare ; si e allrettata di far sua la 
Dalmazia, e ha fatta chiara la sua mira pren- 
dendo Ragusi di cui non si era tenuto ragio* 

nainento. • *■ 

u Oltre di ciò, siccome ella maneggia a suo 

zx* 
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grado il Governo napoletano, così Malta avreh* 
be per lei un doppio avvantaggio, e servireb* 
he a trarre a sè tutte le produzioni della Si- 
cilia. Certamente noti per soli rispetti commer- 
ciali ella ha voluto tramutarsi dal centro del- 
l’Italia verso le coste di quella penisola ; ma sì 
ancora per la speranza , sebbene a vero dire v 
non prossima , di ulteriori conquiste. E così 
parimente ella si va apparecchiando di tutto 
ciò che fa mestieri-onde as.saltare dalla parte 
di terra le province turche colle quali coulìna 
per via dall’Albania e della Bosnia; nel men- 
tre che d’ accordo colla Russia avrebbe prese 
quelle istesse province dalla parte contraria , 
entrando neH’Arcipelago con un’armata russa. 

Il nostro interesse dunque richiede di dover 
impedire qualsivoglia accrescimento marittimo 
deU’Austria, e il Direttorio de.sidera che voi con 
ogni vostro potere facciate di guisa che Malta 
non cada nelle sue mani. 

et Quanto all’Egitto, i vostri concetti sono 
grandi , e la utilità non può non esserne sen- 
tita. Circa questa materia vi scriverò tritamen- 
te. Ma per ora mi stringo a dirvi che se per 
avventura se ne facesse il conquisto, ciò dovreb- 
b’ essere affine di far cadere a vuoto gl’ intri- 
ghi russi ed inglesi che si vanno in quello sciau- 
rato paese rinnovando sì di frequente. Un ser- 
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vigio di tanto rilievo che si rendesse ai Tur-» 
chi, di facile li condurrebbe a consentirci tuua 
la preponderanza , e tutti gli avvantaggi com* 
merciali che ci fanno bisogno. L'Egitto dive- 
nuta nostra colonia, entrerebbe per noi ben pre- 
sto colle sue produzioni in luogo delle Antille, 
e ci farebbe strada al commercio delle Indie: 
perocché nel fatto del commercio il punto sta 
a potere guadagnar tempo, e da quella banda 
si potrebbero far cinque viaggi in .quello spa- 
zio che appena tre se ne fanno per la via con- 
sueta w. 

Allorché il ministro scriveva in questa for- 
ma , la pace coll’Austria non era ancora con- 
chiusa. 


(B), pag. 4i. 

Il tratto seguente fornitoci dal Monitore chia- 
rirà la destrezza colla quale Bonaparte , posto 
ohe ebbe colle anni nello sbigottimento l’E- 
gitto, sapeva maneggiare gli uomini, che pel 
loro grado e per la temperatura de’loro animi 
avevano in quelle contrade ancora più seguilo 
e potenza che i Mammalucchi. 

<t In questo dì a5 termidoro, anno VI (i) 

(I) 12 agosto 1708, 
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della rcpublica francese , una e indivisibile 
( equivalente al a8 delia luna di mucharem , 
anno iai3 dell’egira) il generale in capo ao 
conipugnatO'da parecchi uHlciali dello stalo 
maggiore dell’ esercito e da parecchi membri 
deir Istituto nazionale si è recato alla grande 
piramide detta di Geope, dentro alla quale era 
aspettato da molti muftì «e imani , deputati a 
fargliene conoscere la cosiruttura interiore. 

n A nove ore del mattiuo egli vi è arrivato 
col suo seguito seguitando le cime delle mon* 
lagne di Giza verso il nord-ovest di Menli. 
Dopo aver visitate le cinque piramidi inferiori 
egli si è fermato per considerare con una par- 
ticolare attenzione la piramide di Geope, della 
quale subitamente i membri dell’ Istituto hanno 
determinato trigonometricamente l’altezza per- ^ 
pendicolare. 

« E I’ altezza sua si è chiarita di circa cen- 
tocinquantacinque metri (a un dipresso di 
quattrocento sessantacinque piedi ) cioè qua- 
si del doppio maggiore che i più alti monu- 
menti dell’ Europa (i). li generale e il suo 

(I) Questa afTermaaiouo manca di giiutetza. L’ agiiglia 
della cattedrale di Strasburgo, la quale è 1’ cdillciu più ulto 
di tutta 1* Europa , si leva , compresavi la croce , al di so- 
pra del suolo quallroceiitovcntotlo piedi e quuttru pollici, o 
ialurao a centotrcutoUu metri. 
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se|i;uUo, essendosi iunollrati nell’interno della 
piramide, vi hanno trovalo alla prima un ca- 
nale lungo di cento piedi e largo tre, il quale 
gli ha per una ripida pendenza condotti verso 
le vallee die servivano di tomba al Faraone 
da cui era stato quel monumento edificato. Un 
secondo canale assai guasto e che risale verso 
il sommo della piramide, gli ha condotti dip- 
poi sopra due spianate , e quindi a una galle- 
ria in vòlta avente una distesa di centodiciotto 
piedi, la quale metteva capo al vestibolo della 
' tomba. La quale è una vallea in vòlta in 
lunghezza di circa diciassette piedi e in quin- 
dici di larghezza , dove nell’ uno dei muri si 
vede la nicchia di una mummia la quale 
si crede essere stata la moglie del Faraone. 

« In quella vallea sono visibìli' i segni degli 
scavi fatti già con violenza per ordine di un 
caliiib arabo , il quale fece aprire la piramide 
pensandosi che simili luoghi dovessero nascon- 
dere qualche tesoro. 1 segni di non dissimili 
tentativi si scorgono altresì in una seconda sala 
perpendicolare alla prima e ai di sopra di 
quella ben cento piedi , ove si tiene opinione 
die fosse posto il corpo del Faraone. 

« Quest’ ultima sala, nella quale fioalmente 
il generale in capo è pervenuto, è io pialla- 
hatida , lunga treula'due piedi , larga sedici e 
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alla diciannove. Quello che gli Arabi spoglia^ 
tori scuoprissero iu quel santuario della pira- 
mide non si conosce : e il generale in capo non 
altro vi ha veduto che una cassa di granito 
avente in lungo otto piedi e quattro in largo 
nella quale dovette senza fallo essere riposta 
la mummia del Faraone. 

« Postosi il generale a sedere sovra quel 
masso di granito, e fattovi sedere a’ suoi lati i 
muftì e gli imani Solimano , Ibrahim e Mu- 
bamed ha tenuto con loro in presenza della 
sua comitiva il seguente ragionamento: 

Bonaparte. — Iddio è grande, e mirabili sono 
le opere sue. Ecco una grande opera della 
mano dell’ uomo. Quale era lo scopo di colui 
il quale fece edificare questa piramide ? 

Solimano. — Era un possente re dell' Egitto 
il quale si crede che avesse nome Geope. Egli 
voleva impedire che da sacrileghi non potesse 
esserè sturbato il riposo della sua cenere. 

Bonaparte. — Il grande Ciro fecesi seppel-' 
lire all' aria aperta perchè il suo corpo tornas-^ 
se agli elementi. Non pensi tu eh’ egli facesse 
meglio ? lo pensi tu ? 

Solimano ( inchinandosi ). — Gloria a Dio cui 
ogni gloria è dovuta. 

Bonaparte. — Onore ad Alla 1 Qual è il ca- 
lillo che ha fatto aprire questa piramide e la 
cenere de’ morti sturbare ? 
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Muhamcd. — E opinione di alcuni essere 
stato il comandante dei credenti Mahmoud, il 
quale ha più secoli, regnava in Bagdad : altri 
dicono che fosse il rinomato Aroun-al-Raschid 
( che Dio gli dia pace 1 ) il quale si pensava 
di trovarvi tesori. Ma la tradizione porta che 
le genti entrate per suo ordine in questa saia 
non vi trovarono altro che mummie , e sul 
muro questa iscrizione in lettere d’oro : « L’em- 
pio commetterà V iniquità senza Jrutlo , ma 
non senza rimorsi ». 

Bonaparte. — Il pane rapito riempie al mal* 
vagio la bocca di sabbia. 

Muhamed ( inchinandosi ). — È la sentenza 
dei savio. 

Bonaparte. — Gloria ad Alla 1 Non ci ha al- 
tro iddio che Dio 1 Maometto è il suo profeta, 
e io sono amico suo. 

Solimano. — Saluto di pace sopra all’ inviato 
di Dio. Saluto ancora sopra te invincibile ge- 
nerale, favorito di Maometto. 

Bonaparte. — Muftì , io li rendo grazie. Il 
divino Corano è la delizia della mia anima e 
1’ occupazione de’ miei occhi. Io amo il pro- 
feta , e mio pensiero è di andare fra poco a 
visitarlo e onorarne la tomba nella sua città 
sacra : ma mio debito innanzi è di sterminare 
i Alainmalucchi. 
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Ihraliim. — Clic gli angeli della Vltlo'ria lì 
spazzino via dal tuo tammino la polve, e ti ri- 
cuoprano delle loro ali. Il Mammalucco ha me- 
ritala la morte. 

Bonaparle. — Egli è slato percosso e gitlain 
agli angeli neri Monkir e Quarkir. Dio , dal 
quale ogni cosa dipende , ha ordinato che la 
dominazione di lui fosse distrutta. 

Solimano. — Egli stende la inano della ra- 
pina sovra le terre , le messi e i cavalli del- 
r Egitto. 

lìonaparte. — E sulle schiave più belle , o 
santissimo muftì. Allk ha seccata la mano sua. 
Se r Egitto è a lui dato in afBtto ne mostn la 
scritta che Iddio gli ha fatta. Ma Dio è giusto 
e misericordioso al popolo. 

Ibrahim. — O il più prode fra servitori 
d* Issa (i)l Alla ti ha fatto seguitare dall’ an- 
gelo sterminatore perchè tu liberi la sua terra 
di Egitto. 

Bonaparle. — Questa terra era io fra le mani 
di ventiquattro oppressori rubelli al gran sul- 
tano nostro alleato, cui Dio circondi di gloria! 
e di dicci mila schiavi venuti qua dal Caucaso 
e dalla Giorgia. Ariel, angelo della morte, ha 
sodìato sopra loro ; noi siamo venuti e spar- 
vero. 

* • (1) Gesù Cristo. ' ■ • 
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Muhamed. — Nobile successore di Sean* 
der (i), onore sia alle armi tue invincibili e 
ella folgore improvvisa che si avventa d’in fra 
i tuoi guerrieri a cavallo. (a). 

Bouaparte. — ^ Credi tu che questa folgore 
sia un’ opera dei figliuoli degli uomini? lo credi 
tu ? Alla r ha fatta porre in fra le mie mani 
dal genio della guerra. 

Ibrahim. Noi riconosciamo alle opere tue 
Allaccile t’invia. E saresti tu vincitore se Allà 
non lo avesse permesso ? Il Delta e tutte le 
circostanti contrade rimbombano de’ tuoi mi- 
racoli. 

Jìonaparte Un carro celeste ascenderà per 

mio comando fin su al soggiorno de’ nugoli ($) 
c la folgore scenderà sopra la terra (4) com’ io 
l’avrò comandata. 

Solimano. — E il gran serpente uscito della 
colonna di Pompeo, il giorno della tua trion- 
fale entrata in Scanderich (5), e rimaso dissec- 
calo sovra lo zoccolo della colonna, non è forse 
anch’esso un miracolo della tua mano? 

{t) Alessandro. 

(2) L’arliglieria vulanle. 

(.“) Palloni arcoslatiri. 

(S) I parafnlmini. 

(it) Alessandria. 

PAtìAISrX. ni 
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• Bonapnrie. — Luce fle’ feilell, voi siele cT#*- 
Stinali a vedere maraviglie anche maggiori-, 
eoncinssiachè i giorni della rigenerazione sieno 
venali. 

Ibrahim. — La divina unii» ti riguarda con 
•echio di predilezione , o adoratore d’ Issa , e 
H fa essere il sostegno de’ figliuoli del profeta. 

Bonaparte. — Maometto non ha egli detto : 
Quale uomo adora Iddio, e faccia di buone 
opere , qual che si sia la sua religione , sia 
salvo/ 

Solimano, Ibraim, Mulutmed — (tutti e tre 
inchinando). Ei l’ha detto. 

Bonapàrte. — E se io ho temperalo, per or- 
‘diiie di lassù 1’ orgoglio del vicario di Issa , 
menomando le sue terrestri possessioni per cu- 
mulargli tesori celesti , non faceva io questo 
per rendere gloria a Dio del quale è la inise- 
rieordia infinita? 

Muhamed — (come stupefatta). Il mufii di 
Roma era ricco e possente ; mar noi non siamo 
che poveri muftì. ' ’> 

Bonaparte. — Lo so : siate senza tema; voi 
foste pesati nella stadera di Baldassare e foste 
trovali leggieri. Questa piramide non rinchiu- 
deva dunque alcun tesoro che vi fosse noto ? 

Solimano — ( recandosi le mani in sul pet- 
to ). Alcuno , signore: noi il giuriamo per la 
aanla eiltà della Mecca» 




Digitized by Google 



. — 399 — 

Bonnparte. — Guai, e guai b<»n Ire voTfe n 
coloro i quali vanno in cerca delle ricchezzer 
corruttibili, e che agognano l’ oro e 1’ argento 
somigliante alla fanghiglia. 

Solimano. — ■ Tu 1’ hai perdonala al vicario 
d’Issa, e l’hai' trattato con clemenza e bontà. 

Bonaparte. — ■ È un vegliardo che io onoro 
(e Dio gli dia compimento de* suoi desiderj 
ogni volta che saranno governati dalla ragione 
c dalla verità). Ma egli ha torto di condannare 
all’elernal fuoco tutti i Mussulmani, e Alla fa 
divieto a tutti della intolleranza. 

Ihrahim. — Gloria ad Allà, e al profeta suo 
il quale t’ invia nel mezzo di noi per rinfìain* 
mare la fede ne’ fiacchi, e riaprire a’ fedeli la 
porta del settimo cielo. 

Bonaparte. r— Voi I’ avete detto, zelosissimi 
muftì: siale fedeli ad Alla, sovrano signore de^ 
selle miralyili cieli , a Maometto suo visire , il 
quale discorse per tutti i cieli in una notte r 
siale amici dei Franchi, e Allà, Maometto e 
i Franchi ve ne renderanno mercè. 

Ibrahim. — Che il profeta ist«sso ti faccia 
sedere nel dì della risurrezione dopo il terzo 
suono della sua tromba dalla sinistra sua. 

* Bonaparte. — Che colui ascolti il quale ha 
orecchie per ascoltare. L’ora della politica re» 
siiriezione è venuta per tutti i popoli i quali 
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gemono nella oppressione. Mnftì, imani, mullah, 
clervichi e kalender , ammaestrate il popolo 
deir Egitto , confortatelo a doversi unire con 
noi per annientare i bey e i Mammalucchi. Fa- 
vorite il commercio dei Franchi nelle vostre 
contrade e le loro imprese che sono al fine di 
aprire la via di qua all’antica terra di Brama. 

» Aprite ad essi i vostri porti , e negateli 
agli isolani di Albione, maledetti in tra i fi- 
gliuoli di Issa. Cotale è la volontà di Maomet- 
to. I tesori, r industria e l’amicizia de’Franchi 
saranno a voi partecipati per iofino a che sa- 
liti al settimo cielo vi sarà conceduto essisi a 
lato delle Uri dagli occhi neri, sempre giovi* 
nette e vergini sempre, di riposarvi all’ombra 
del Laha, i cui rami porgeranno spontanei ai 
veri Mussulmani lutto quanto potranno desi- 
derare. 

Solimano (inchinandosi). Tu hai favellato 
come il più dotto dei mullahs. Noi mettiamo 
fede nelle tue parole ; noi serviremo la tua 
causa, e Dio ci ascolta. 

Bonaparte, — Dio è grande e mirabili sono 
le opere sue. Saluto di pace sopra voi , san- 
tissimi muftì. 

<< Detto questo il generale è uscito col suo 
seguito dalla piramide di Ceope , ed è ritor- 
nato al Cairo lasciando là gli altri membri del- 
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l’Istituto occupati a terminarvi le loro osscr> 
Tazioni ». 

Questo tratto dichiara ben meglio che qual- 
sivoglia comraenlarìo donde provenisse la ma- 
ravigliosa possanza del generale in capo io su 
gli animi di quelle popolazioni. 

W 44- 

ISTBOZIONI SI BONAFiUlTB A CIÌBER. 

« Qui alligato, troverete, generale, un ordi- 
ne pel quale vi è conferito il comando in capo 
dell’esercito. Il sospetto che la squadra inglese 
non ricomparisca da un momento all’altro in 
queste acque , mi fa anticipare di due o tre 
giorni il mio viaggio, lo conduco via con 
me i generali Berthler, Andreossy, Marat, Lan- 
nes e Mannont , e i cittadini Monge e Ber- 
thollet. 

» Alligati pur qui troverete le gazzette in- 
glesi e di Francoforte in 6no al io di giugno. 
Da esse vedrete che noi abbiamo perduta l’I- 
talia, e che Mantova , Torino e Tortona sono 
assediate. Io ho argomento a sperare che Man- 
tova terrà forte sino al finir di novembre: e 
tengo fiducia, se la fortuna mi seconda^ di es- 
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cere giuoto ia Europa prima del comiuciar di 
ottobre. 

« Yi acchiudo altresì una ciflfra per poter 
carteggiare col Governo, e un’altra per carteg- 
giare con me> 

« Vi prego di far partire entro il mese di 
ottobre Junot, come pure i miei domestici e 
lotte le cose a me pertinenti, ehe ho lasciato 
al Cairo. Non avrò però discaro se voi vor- 
rete ritenere a vostri servigi quelli tra miei do- 
mestici che per avventura facessero al caso 
vostro. 

« E intendimento del Governo che il gene- 
rale Desaix parta innanzi al Unir di novembre 
per alla volta di Europa, quando non l’impe- 
disca la forza delle cose. 

« La Commissione delle arti passerà in Fran- 
cia mediante un parlamentario , che voi per 
questo effetto domanderete secondo che porta 
il cartello di scambio, nel mese di novembre, 
tosto che essa avrà compiuto la sua incomben- 
za. Ella è in presente occupata in visitare l’Al- 
to-Egitto. Quelli Dullameno tra i suoi membri 
che voi riputaste potervi esser utili , riterrete 
senza alcuna difficoltà. 

« L’effendi fatto da noi prigione ad Aboukir 
è partilo per Damiate. Io hovvi scritto di do- 
verlo spacciare a Cipro. Egli è portatore al 
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gran visire di una lettera delia quale troverete 
qui copia. , 

« L* arrivo della nostra squadra da Brest a 
Tolone e della squadra spagouola a Cartagena 
non lascia più aver dubbio che non si possano 
far passare in Egitto i fucili, le sciabole, le pi> 
stole e i ferri fusi che vi potranno bisognare , 
e di cui io porlo meco uno specchio esattissimo, 
e con tutte le sopraddette cose quel utiniero 
di riuovi soldati che sia sufficiente a ristorare 
le perdite fatte nelle due campagne. 

<f In quella congiuntura il Governo vi farà 
per diretto sapere le sue intenzioni , e io si 
come uomo publico , e sì ancora come priva* 
to, procaccerò mezzi che voi abbiate frequenti, 
notizie. 

a Se poi per avveoimeotì non previdibili 
ogni tentativo riescisse senza effetto, e die al 
mese di maggio voi non aveste ricevuto nè 
soccorsi dalla Francia, nè notizie d’alcuna fat* 
ta; e se malgrado tutte le cautele la peste preu* 
desse l’Egìtlo, e vi uccìdesse più che quiudici 
centiiiaja di soldati (perdita tanto più conside* 
revole, che avanzerebbe quella che i casi della 
guerra potranno in questo spazio di tempo cau* 
sarvi ), io penso che voi iu tal caso non dob- 
biate rischiarvi prender di nuovo la campa- 
gna, e che siale auturizzalo a conclu4er la pace. 

r 
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colla Porta Ottomana, dovesse pure essere prin- 
cipal condizione il disgombrare l’Egitto. Sola« 
mente si vorrebbe fare in guisa che la esecu* 
zione di una tal clausula si protraesse sino alla 
pace generale. 

. « Voi intendete al pari di me , di quanto 
momento sia per la Francia il possedere l’ E- 
gitto. Se l’Impero turco, il quale minaccia da 
Ogni banda mina, venisse ora a crollare, il do- 
ver abbandonare l’Egitto sarebbe una sciagura 
a noi tanto più deplorabile, che dovremmo ve- 
der passare questa bella contrada in mani eu- 
ropee. 

a Le notizie delle vicende prospere o sini- 
stre che avrà nei processo del tempo la repu- 
blica dovranno entrare come precipuo elemento 
nelle vostre deliberazioni. 

« Se la Porta rispondesse per avventura ( pri- 
ma che voi aveste ricevuto nuove di Francia) 
alle proposte di pace che io gli ho fatte', voi 
potete dichiarare che avete tutte le facoltà che 
aveva io , e dar principio alle pratiche , man- 
tenendo però sempre l’asserzione messa avanti 
da me, che 1’ intenzione della Francia non è 
stata giammai di torre l’Egitto alia Porta ; e 
domandando che la Porta cessi dalla lega e ci 
consenta il commercio del mar Nero ; , che 
metta in libertà i prigionieri francesi , e che 
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debba infitte couctiiudersì nna tregua di sei 
mesi , percliè in quello spazio possa farsi lo 
scambio delle ratificazioni. Supponendo che le 
circostanze siano di tale fatta che voi crediate 
di dover concludere un simil trattato colla 
Porta, voi farete intendere esservi impossibile 
di metterlo ad esecuzione , finché non sia rà> 
tifìcato : e secondo l’usanza di tutte le nazioni, 
nell’intervallo fra la sottoscrizione di un trai* 
tato e la sua ratificazione, devono sempre ri- 
ntanere sospese le ostilità. 

« Voi conoscete, cittadino generale , come 
io la pensi circa la politica da seguitarsi in Egit> 
to. Che che voi siate per voler fare, i cristiani 
dovranno essere sempre i nostri amici. Si vuole 
però impedire che insolentiscano , acciocché i 
Turchi non prendano contro di noi quel mede* 
simo fanatismo che hanno contro i cristiani, li^ 
qual cosa li farebbe contro di noi irreconcilia* 
bili. Bisogna addormentare il fanatismo per po* 
terlo dibarbicare. Riuscendo a cattivarvi il fa« 
vore dei grandi cheichi del Cairo, avrete per 
voi tutto l’Egitto, e fra tutti i capi che il po« 
polo può avere , nessuno è meno pericoloso 
dei cheichi, i quali souo di poco animo, non 
sauno adoperare le mani, e, come tutti gli aU 
tri preti , inspirano il fanatismo senza parte* 
ci^Ktrlo. 
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<< In quanto alle fortezze , Alessandria ed 
El-Àricli SODO le due chiavi dtili’Egitlu. Io ave> 
va fatto diseguo per questo inverno di far inet' 
tere due ridotti di palma , che da Salahieh si 
continuassero a Katieh , e due da Katieli ad 
El-Arich ; di che 1’ uno riuscirebbe in quella 
parte dove il generale Menou ha trovalo ac- 
qua da bere. 

» 11 generale Samson comandante del genio, 
e il generale Songis comandante delle arti- 
glierie, v’informeranno di ciò che si spella ai 
loro udicii. 

« Al cittadino Poussielgue è stato commesso 
esclusivamente il Governo delle tinanze. Io io 
ho riconosciuto per uomo valente e di grande 
operosità. Egli comincia ad avere il filo del gran- 
de garbuglio che è nell’ amministrazione del- 
TEgitto. Io mi era posto nell’animo , se nuovi 
accidenti non fossero sopravvenuti , di tentare 
quest’inverno una nuova forma d’ imposte, per 
la quale avremmo per avventura potuto far 
quasi senza dei copti. Ciò nonostante vi con- 
siglio avanti di metterla in allo ad avervi so- 
pra una buona e lunga considerazione. L’avere 
intrapresa questa operazione uu po’ tardi sarà 
meglio che si fosse immsluratarneute anticipata^ 

<( Comparirauno senza alcun fallo entro l’iu- 
vetuu vascelli di guerra francesi ad Alessau-» 
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dria, a Bourlos o Daiqiala. Fate murare una 
buona torre a Bourlos , e procacciate di farv^ 
entrare cinque lO sei centinaja.di Mammaluccbi, 
i quali, come i vascelli francesi abbianp qua^ 
alTerrato, voi farete in un giorno fermare al 
Cairo e nelle altre provincie e imbarcare per la 
Francia.' Non polendo aver Mammalucchi suppli» 
te con ostaggi di Arabi e con cheicchi-beleti, i 
quali si trovassero per una qualsivoglia ragione 
arrestati. Coloro, arrivali che siano in Francia^ 
vi saranno sostenuti in un anno o due y vedrannoi 
la grandezza della nazione; prenderanno qual* 
che notizia de’ nostri costumi ; della nostra lin» 
gua e ritornando in Egitto vi saranno nostri 
iàulori. 

« Io aveva già fatta piu volte la domanda 
di una compagnia di commedianti, e sarà mio 
particolar pensiero che vi sia mandata. Questa ^ 
è cosa quanto mai dir si possa importante sì 
per l’esercito, e si per dar principio alla mu- 
tazioue de’costumi in questa contrada. 

« L’alto grado che voi come capo state per 
prendere, vi darà la opportunità di far mostra . 
alla perfine di tutta quella virtù che avete dalla 
natura avuto in dono. Grande è l’ importanza 
dei fatti che qui sì vengono maturando; e iin* 
inensì pel commercio ne saranno gli eifeUi per 
la civiltà. 
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« Avvezzo come io sono a vedere che ai 
travagli e alle fatiche delia vita viene dato pur 
sempre il debito premio dalla riconoscenza 
^degli avvenire, mi prende un grande cordoglio 
a dover abbandonare l’Egitto. L’ interesse della 
patria, la sua gloria, l’obbedienza che io le deb> 
bo, e gli avvenimenti straordinari! sopravvenuti 
mi sforzano contro ogni mio grado a dovere 
passando di mezzo alle squadre nemiche ri* 
tornare in Europa. Colla mente però e col 
cuore io sarò con voi: i vostri successi mi sa* 
ranno altrettanto cari che quelli ne’ quali io 
partecipai in persona , e avrò per male spesi 
tutti que’ giorni della mia vita che io non po* 
trò fare alcuna cosa in prò dell’ esercito che 
io vi lascio da comandare, e col quale vi è com- 
messo di compiere il magnifìco edificio a>cui 
già abbiamo poste le fondamenta. ^ 

L’esercito che io a voi confido é compo- 
sto di miei figliuoli. In tutti i tempi , e nel 
mezzo pure de’ più duri travagli, ho avuto da 
loro mostra della loro affezione. Mantenete in 
loro questi sentimenti: di ciò vi fanno un do- 
vere la stima al tutto singolare che io faccio 
di voi , e ramore che mi stringe ad essi. 

« Bonafart£ w. 
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W So. 

La processura sommaria proposta dal Primo- 
Console contro "gli autori dell'attentato del 4 
nevoso, fa chiaro qual modo egli pensasse do- 
versi teucre a comprimere le intestine cospira- 
zioni. Or ecco com’ egli intendeva che doves- 
sero reprimersi quelle, che più d’uua volta si ' 
tentò di operare contro gli eserciti suoi. 

‘ Al maresciallo Berthìer. 

I 

Saiat'Cloud il G aprile 1006. 

u Mio cugino , io mi penso che voi avrete 
fatto imprigionare i librai di Augusta e di No- 
rimberga. Mio intendimento è che essi venga- 
no traiti davanti a una commissione militare 
per essere giudicali e fucilati entro ventiqual- 
tr’ore. Lo spargere libelli pei luoghi dove stan- 
ziano gli eserciti francesi, al fine di eccitare con- 
tro di essi gli abitanti non è un misfatto or- 
dinario , ma bensì di alto tradimento. La sen- 
tenza dovrà portare che: » Per tutto dove vi 
è un esercito, il dovere del capo essendo di ve- 
gliare alla sicurezza del medesiiiio : essendo gli 
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iriHividui tali e lali convinti di aver tentalo di 
sollevare gli abitanti della Svevia contro le 
genti francesi, sono condannti a morte *>. Que- 
sto è in sostanza ciò che dovrà contenere la 
sentenza. - 

« Voi farete mettere i rei nel mezzo di una 
divisione , e nominerete sette colonnelli per 
giudicarli. 

« Dovrà la sentenza certificare che i libelli 
sono stati spedili dai librai Kupfer di Vienna 
e Luricb di Lintz, e che essi sono condannali 
a morte come contumaci. Il quale giudicio sarà 
eseguito se saranno presi nei luoghi ove sog- 
giornano le genti francesi. 

« La sentenza sarà divulgala in tutta l’Ale* 
magna. 

« E con ciò prego Iddio, che vi abbia^ mio 
cugino, nella sua santa e degna guardia. 

*t NÀrOLEONE >». 

é 

(E), pag. 113. 

4 

ORDINE PEL MINISTRO DELLA GUERRA. 

Parigi 19 veutuM) anno XII (10 marzo 1804). 

« Voi vorrete senza fallo, cittadino generale, 
dar ordine ai generale Ordener che io pongo. 
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per questo éflutlo, alla vostra clisposizioDe , di 
trasferirsi nella notte per posta a Strasborgo. 
Egli viaggerà sotto nome non proprio^ e vedrà 
quivi il generale di divisione. 

tt 11 carico che gii viene aHìdato è quello di 
recarsi a Elteuheiin , di ricercare la città per 
minuto, e arrestarvi e condurre via il duca di 
Enghien, Dumourìez, un colonnello inglese, e 
se altri vi fossero del loro seguito. li generale 
della divisione, il maresciallo di alloggio della 
gendarmeria, il quale è stato alle scoperte in 
Ettenheim, e il commissario di Polizia gli forni- 
ranno tutte le informazioni necessarie. Ordine- 
rete al generale Ordeuer di iar partire da 
Schelestat trecento nomini del ventesimosesto 
dei dragoni, i quali mettendosi in via per Rhei- 
nau vi arriveranno alle otl’ ore della sera, il 
comandante della divisione manderà quindici 
pontonieri a Rheinau, i quali altresì vi arrive- 
ranno a otto ore della sera , e per questo ef- 
fetto viaggeranno in posta, o sopra cavalli della 
artiglieria leggiera. Oltre alla chiatta dovranno 
essere già quivi pronti quattro o cinque grandi 
battelli, di maniera che trecento cavalli posso- 
no essere tragettati in una passata sola. I sol- 
dati avranno seco il pane per quattro giorni 
con buona provvigione di cartucce. Il generale 
di divisione vi aggiungerà pn capitano o uUì- 
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ciale e un lenente di gendarmeria, e Ire o 
quattro brigate ( in numero, di trenta uomini ) 
di gendarmeria. Passato che il generale avrà 
il Reno, moverà diiilato a Ettenheim e correrà 
senza perder tempo alla casa del duca e a quella 
di Dumouriez. Compiuta questa spedizione tor> 
nerà a Straborgo, e trasferendosi a Luneville 
darà ordine che rudiciale dei carabinieri co- 
mandante il deposito a Ettenheim si rechi in 
posta a Strasborgo per aspettarvi i suoi ordini. 
Il generale Ordener , arrivando a Strasborgo, 
farà partire segretamente due agenti civili o 
militari, e se la intenderà con loro perchè 
gli vengano incontro. 

M Darete > altresì 1’ ordine che pel di stesso 
e alla stessa ora duecento uomini del ventesi- 
mosesto dei dragoni, comandati dal generale 
Caulaincourt, al quale significherete gli ordini 
necessarj, vadano a Ofiemborgo per ricercarvi 
diligentemente la città e arrestarvi la baro- 
nessa di Reich , quando non sia stata presa a 
Strasborgo, e altri agenti del Governo inglese, 
dei quali il prefetto e il cittadino Méhée ora 
in Strasborgo gli forniranno inforinazioui. Da 
Olfemborgo il generale Caulaincourt spedirà 
pattuglie alla volta di Ettenheim finché non 
gli giunga la notizia .che il generale Ordener ha 
coudoUa la impresa a buon termine. L’ uno 



e r altro si presleranao viceodevolmenle soc* 
corso. , ' 

« Il generale della divisione farà nel tempo 
istesso passare trecento uomini di cavallerìa a 
KehI con quattro pezzi di artiglieria leggiera, 
manderà un drappello di cavalleria leggiera a 
Wilstadt, luogo tramezzano alle due strade. 

<( I due generali metteranno ogni diligenza 
perchè la più stretta disciplina sìa osservata, e 
ì soldati non debbano pretender nulla dagli 
abitanti. Per questo effetto voi farete dar loro 
dodicimila franchi. Se accadesse per avventura 
che essi non potessero compiere la loro com- 
missione ma che avessero la speranza, soggior- 
nando tre o quattro giorni, e facendo senti- 
nelle , di riuscire , saranno autorizzati a farlo. 
Essi dichiareranno ai balivi delle due città che 
seguitando a dare asilo ai nemici della Fran- 
cia si tireranno addosso grandi sciagure. 

« Voi ordinerete che il comandante di Neuf- 
Brisacb faccia passare cento uomini sulla riva 
destra con due pezzi di cannone. Le due guar- 
die di Kehl, come altresì quelle della riva de- 
stra saranno sgombrate subito che i due distac-. 
camenti avranno fatto ritorno. 

n II generale Caulaincourt avrà con sé una 
trentina di gendarmi. Del resto il generale Cau- 
laincourt , il generale Ordeoer e il generale 
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<fe)la divisione terranno un consiglio e faranno 
qiiei cambiamenti che riputeranno convenevoli 
alla presente disposizione. Se per avventura 
non fossero più in Eltenheim nè Dumouriez nè 
il duca d’ Enghien, si dovrebbe per un cor» 
riere straordinario dare contezza dello stato 
delle cose. Voi ordinerete di far arrestare il 
mastro di posta di Kebl e qual altro individuo 
potesse porgere informazioni circa questa bi* 
sogna ». 

u Bonafartb m 

M Ho fatto arrestare e giudicare il duca di 
Enghien perchè ciò era necessario alla sicu« 
rezza e all' onore del popolo francese ... Io 
una simile occorrenza farei di nuovo lo stes- 
so ». ( Testamento dì Napoleone ). 

Il duca d’ Eughien mori perchè era uno de- 
gli attori principali della cospirazione di Gior- 
gio Pichegru e Mureau ... 11 duca di Enghien . 
entrava già fino dal 1796 negli intrighi degli 
agenti dell’ Inghilterra , come lo provano le. 
carte prese nel cassone di Klinglin e le let-^ 
tere di Moreau del 17 fruttidoro del 1797*' 

( Memorie di Napoleone, Tomo II. ) 

« La Commissione militare ha dovuto con- 
dannarlo se lo ha riconosciuto colpevole. Che 
tosse innocente o colpevole .Càulaiucourt e Or- 

• « 
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dener hanno dovuto ubbidire. Mal la Commi»* 
sione militare, sendo e^li colpevole, ha dovuto 
condannarlo; innocente doveva assolverlo; pe- 
rocché nessun comando può giustificare la co- 
scienza di un giudice . . . 

M La morte del duca di Engbien vuol essere 
accagionata alle persone che da Londra man- 
davano ordini e indirizzi per 1’ assassinio del 
Primo Console , e che destinavano il duca di 
Berry a entrare in Francia per le scegliere di 
Beville , e il duca di Enghien per la via 
di Strasborgo. Essa vuol essere attribuita al- 
tresì a coloro che fecero ogni possibile per 
mezzo di rapporti e di conghietture di farlo 
credere capo delia cospirazione. Vuoisi final- 
mente rinfacciare in eterno a coloro i quali, 
sommossi da uno zelo scellerato, non aspettarono 
punto gli ordini del loro sovrano per dare ese- 
cuzione alia sentenza della Commissione mili- 
tare. 

<< Il duca d’ Enghien morì vittima degli in- 
trighi d’ allora : ma la sua morte a Napoleone 
recò nocumento , avvegnaché gli fosse ingiu- 
stissiinameute imputata , e non gli fu nel pu- 
blico di alcun prò. Se Napoleone avesse avuto 
animo dì comandare un delitto. Luigi XYIII 
e Ferdinando oggi non regnerebbero ; peroc- 
ché la loro morte gli fu proposta e consigliata 
più volte M. ( Ibidem. ) 


^ rt»- -- 
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« Io Ilo domandato pur aoclie a Na- 

poleone^ essendo desideroso di conoscer bene 
tritamente qtiesta faccenda, se nel caso che gli 
fosse stala trasmessa io tempo la lettera dello 
sventurato duca di Enghieo, avrebbe perdo- \ 
nata la vita a quel principe. Egli mi rispose : 

«* È probabile che si , perocché in quella 
lettera egli mi profferiva i suoi servigi. Egli 
si è mostrato soprammodo intrepido e di una 
maschia dignità nel cospetto del Consiglio di 
guerra , e non ha negato nulla. Egli è il vero 
che io voleva dare un esempio che sgomen- 
tasse, nullameno credo che l’ avrei lasciato vi- 
vere w. ( Napoleone in esigilo a Sani* ElenUf 
Blemorìe di Barry O’ Mearu. ) 

{F-G.)ypag. iSj. 

« Il Consiglio di Stato è senza fallo in fra 
tutte le istituzioni di que’ tempi la meno co- 
nosciuta, o quella a meglio dire intorno a cui 
sono invalse più idee false. 

t* Si è preteso che fosse un corpo, che fosse 
un' autorità politica, quel ch’è più una podestà 
siiperiore ai ministri. Si è creduto che emen- 
dasse, che ributtasse, che annullasse i loro atti 
a proprio grado c ne imponesse loro altri cou- 
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tre il loro volere ; e prestandogli prerogative 
che pur non ha , gli 'hanno dato fìno il nome 
di Stato entro lo Stato. 

« Il Consiglio di Stato non era niente di 
tutto questo. Il Consiglio di Stato era Consi- 
glio in tutta la sigoiiicazione della parola : istru- 
mento necessario nella mano del Governo per 
modellare e discutere le leggi e regolamenti di 
amministrazione publica , per risolvere le dif- 
ficoltà in materia amministrativa con interpre- 
tarle , e per permettere o rifiutare T autoriz- 
zazione di trarre in giudicio un ufficiale del- 
l’ordine amministrativo, o i suoi proprii mem- 
bri. Istrumento volontario, quando piaceva al 
capo del Governo di avere l’ avviso di esso 
sovra altri subbielti ; ma pur sempre semplice 
istrumento e passivo , non avente movimenti 
che per la impulsione del capo dello Stato , 
è che non decideva ma si chiariva al capo 
dei Governo i vantaggi o grinconvenienti del- 
le proposte fatte da’ suoi ministri'; e indi- 
cava le correzioni e miglioramenti di cui pa- 
revano capaci , non proponendo nè delibe- 
rando che semplici proposte, e non avendo in 
una parola altra forza die la forza morale, U 
quale proviene dalla ragione, quando sia ascol- 
tala e sia dalla parte nostra. 

« Cosiifatto era il Consiglio di Stato rispetto 
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alla sua islililzione ed origine : ma tale non 
era più quando cessò di essere. Cerio il Con* 
.sigilo di Stato neri8i4 l)cn poca rassomiglianza 
teneva più col Consiglio di Sialo del i 79 <). 
Or è uopo spiegare in quale maniera quel 
Consiglio fosse adoperato nell’ esercizio della 
podestà legislativa. 

« I modelli di legge erano da esso stanziati 
in assemblea generale ; ma que’ modelli do- 
mandavano un lavoro preparatorio per consi- 
derarlo e compilarlo : e a questo efietlo i mem- 
bri del Consiglio erano scompartiti in quattro 
sezioni, una di legislazione, una di finanze, una 
di guerra e una di marina. 

t( A ciascuna sessione presiedeva quello fra 
suoi membri che dalla lista trimestrale di ser- 
vizio era designato. 

« Allorché il capo del Governo credeva do- 
ver ammettere la proposta di un ministro, il 
segretario di Stato per suo ordine trasmetteva 
il rapporto e la bozza della legge, se era fatta 
al segretario generale del Consiglio di Stato , 
il quale, fatto che 1' avea registrare, la distri- 
buiva alla sezione designala nell’ indirizzo. E 
medesimamente per un simile indirizzo la se- 
zione era a ciò deputala quando 1’ ordine dì 
fare un lavoro veniva spoirtaneamente e per 
diritto del capo medesimo. 
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La Sftìjinne deliberava ‘dopo di aver ben ma- 
turato ed emendato la Imzza dèi ministro, op- 
pure ella medesima faceva un’ altra proposta 
die stimasse più al caso. Terminato il lavoro, 
il presidente della sezione la portava al capo 
del Governo. 

« Questi , poniamo che non dismettesse il 
pensiero di proporre la legge , acconciava il 
■lavoro air assemblea generale del Consiglio. Il 
rinvio era fatto nella forma istessa che il pri- 
mo : e immediatamente il segretario generale 
del Consiglio portava la bozza all’ ordine del 
giorno dell’ assemblea generale. 

(( La delta assemblea non poteva adunarsi 
^ se non per convocazione dei Consoli. Il Primo 
Console per decreti generali le aveva assegnato 
tornate periodiche, e la chiamava altresì straor- 
dinariamente ogni volta che l’ importanza dei 
casi lo richiedeva. 

‘ L’ assemblea si componeva di tutti i mem- 
bri ripartiti nelle diverse sezioni e di quelli 
die erano in servigio ordinarlo alla loro sezione. 
I grandi dignitarii , stabilito che fu l’Impero, 
e d' ogni tempo i ministri erano parli di essa 
integranti e vi aveano voce deliberativa. I re- 
ferendarii ( maùres des requétes ) non vi aveva- 
no che voce consultiva : e gli auditori vi sta- 
vano solo per ascoltare e apprendere. 
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« Presidenle ne era il capo del Governo, e 
luf lontano, a’ tempi del Consolato, uno degli 
altri due Consoli , e uno dei grandi dignitari 
al tempo dell’ Impero. II signor Carnbacèrés 
ebbe quasi sempre questo ufTìcio ; alla prima 
come secondo Console , poi come arcicancel- 
iiere. 

« Un membro della sezione a cui era stato 
concesso di preparare il modello della legge , 
faceva la lettura del medesimo aggiungendovi 
un rapporto verbale per prepararne la discus- 
sione. Alcune volte però furono presentati rap- 
porti per iscritto. • 

M Dopo il rapporto c prima della discussione 
era per lo più ordinala la stampa delle bozze 
di legge , acciò potesse ciascuno prenderle a 
suo bell’ agio in esame. Però la stampa non- 
era distribuita che a quelli soli che vi doveano 
aver sopra la deliberazione } e a questi era 
vietato di mostrare a chicchessia di fuori la 
delta Ììozia. 

« Dopo quella distribuzione la proposta legge 
si ventilava. 

« Nel caso che fossero proposte correzioni, 

‘ il che avveniva pur quasi sempre, il presidente 
rimandava la bozza alla sessione, perchè vi fa- 
cesse i convenevoli cambiamenti, e cosi modi- 
ficata era parimente stampata, distribuita e di- 
scussa. 
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« Quando (ìnalmente tal discussione era ter* 
minata si andava a partilo e ciascuno signi- 
iicava il proprio volo alzando prò e contro la 
nìano ». ( Locré, Legislazione cibile, criminale e 
commerciale della Francia ec. 3 Tomo I. ) 

« Napoleone amava la podestà arbitraria come 
quello cbe voleva decidere le cose a sua posta, 
ma amava di avere tutte le cognizioni che fos* 
sero nece^rie per deliberare saviamente , sti- ' 
mando, e a ragione, che 1’ arbitrario non può 
giustificarsi nè mantenersi che pel buon uso 
che ,se ne faccia. Però grandé fu la sollecitu- 
dine eh’ egli pose nell’ ordinamento e nella 
composizione del suo Consiglio di Stato , sola 
istituzione ebe fosse posta per dar lume a’ suoi 
passi nell’ amministrazione interiore. Egli rico- 
nobbe che in fra i tanti affari intorno ai quali 
statuiva ogni giorno in sull’ avviso del Consi- 
glio di Stato, ce ne avea molli che toccavano 
all’ onore e alla fortuna de’ cittadini , e che 
dovevano essere conosciuti in ben altra ma- 
niera che un’ autorizzazione a tagliar legne e 
un regolamento di strade. Di questa fatta erano 
le autorizzazioni per chiamare in giudizio i 
publici uOìciali e più ancora la discussione 
delle differenze tra 1’ amministrazione e i prov- 
veditori {Jburnisseurs ). Egli pensò tali deci- 
sioni essere vefi giudicj pei quali volevasi nel 

24 
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•!»prio del Consiglio di Stato ordinare un trilju* 
■naie, il quale procedesse secondo le forme 
ordinarie della giustizia , e cbe soprattutto in« 
tendesse le parti. 

cc Una prima proposta fu fatta nel mese di 
oprile del i8o0, per la quale si distinguevano 
nel Consiglio di Stato quattro sorte di attribu* 
zioni 

a La compilazione delie leggi e dei regola'* 
menti di amministrazione publica o la loro in* 
teiqtrelazione. 

t( L’ aita Polizia ainnsinistrativa, cioè il giu* 
dizio dei' fatti i quali poniamo cbe non si ap- 
partengano ai tribunali da 'giudicare , possano 
però nuocere all* ordine publico o agli interessi 
dei cittadini. • • 

t< Le decisioni in materia di amministrazione^ 
come per esempio le autorizzazioni .date ai co- 
muni di comperare e> vendere, ec. 

' « Infine gli affari contenziosi io materia di 
amn)inlstrazione. » 

u Questa proposta stesa dal signor Hegnauit 
di Saint* Jeau-d*Aogely, presidente della sezio- 
ne deirinterno, enumerava trecentosettantanove 
Casi intorno ai quali avrebbe fatto mestieri un 
regolamento di amminislTazione publica delibe- 
rato nel Consiglio di Stato. Vedovasi nella 
compilazione suq il disegno., di assicurare ed 
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ampliate le prerogative di quel Consiglio , e 
Tu giudicata cosa troppo estesa. Molte buzze 
furono poscia proposte prima che si fermasse 
il decreto dell’ ii giugno i8o6. 

« Nella discussione di esso l’imperatore fece 
parecchie osservazioni, Lamentossi che molti 
de’ consiglieri i quali avevano attribuzioni fuor 
del Consiglio non intervenissero alle delibera- 
zioni della sessione , di forma che l’ avvisa 
della sezione dell’ interno , per esempio , non 
era sovente che l’avviso del signor Regnault. 
Egli disse che non si doveva cercare di defi- 
nire 1’ alta Polizia amministrativa , poiché non 
si poteva in essa scansare un cotal poco di in> 
deterrniuato ; che i reclami stava bene perve- 
nissero al Consiglio mediante il ministero , e 
non al ministero mediante il Consiglio; e che 
quest’ ultima via sarebbe stata pericolosa. 

» Egli fece intendere essere suo divisarnento 
di creare entro al Consiglio una classe inter- 
mediaria tra quella de’ consiglieri di Stato e 
quella degli auditori, stabilendo i referendarj ; 
come fece difatlo. 

« Egli sentiva il bisogno, quanto più il suo 
Impero si ampliava, di rallargare i termini della 
sua amministrazione per soddisfare a più am- 
bizioni e per fare che più persone si doves- 
sero alla sua causa aderire. Già il numero de- 
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gli uditori da lui nonaiuati era si grande che 
non poteva più favellare coll' abbandono di 
prima davanti a un si gratf numero dì gio- 
vani cbe appartenevano a classi tutte diverse 
fra loro. Nel decreto statuì una distinzione fra 
i vecchi e i nuovi : i primi poterono solo ‘in- 
tervenire alle sedute dov’ egli risiedeva. 

• « Dopo di aver presieduto al|e sedute sulle 
quali si statui lo stabilimento del Comitato per 
gli affari contenziosi , l’ imperatore lasciò al 
Consiglio la cura di ventilare senza di lui i 
particolari della processare cbe doveva segui- 
tarsi circa gli affari portati davanti al Comi- 
tato. Questa fu regolata col decreto del sa 
luglio n. ( Opinioni di Napoleone circa diversi 
subbietU di politica e di amministrazione ). 

(H), pag. 179. 

NOTA DEL SIGNORE DI KNOBELSDORF 

« . 

AL PraNCIFE 01 B£NEV£NT0. * 

i( Il sottoscritto ha ricevuto 1 * ordine di di- 
chiarare che il re attende dall’ equità dell’ im- 
peratore : 

« i.° Che tutte le genti francesi senza ec- 
cezione ripassino tostamente il Ueuo^ comiu- 
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dando a mettersi in viai;^|io dal j»iorno istesso 
in cui il re si proinelle la risposta dell’ impe- 
ratore e non si rcriiiando 

« a.“ Che non sarà più messo dalla Francia 
alcun ostacolo alla formazione della Icf'a del 
Settentrione, la quale comprenderà, tulli senza 
eccezione, gli Stati non menzionati nell* atto 

fondamentale della Confederazione del Reno 

« Il sottoscritto ha in commissione di insi- 
stere con istanza per una risposta, la quale do- 
vrà in ogni caso comparire ,al quartier gene- 
rale del re il di 8 di ottobre ». • 

(/), pag.zi3i. 


Ecco il catechismo di odio che i parenti fa- 
cevano imparare ai loro ligliiioli : 

« . . . . Dimmi, figlio mio, chi sei tu ? 

— Spaguuolo, per la grazia di DPo. 

— Che vuoi tu dire con questo ? 

— Uom dabbene. 

— Chi è il nemico della nostra felicità? 

— L’ imperatore dei Francesi ? 

— E chi egli è ? 

— Un malvagio , sorgente di tutti i nostri 
mali, il distruttore di tutti i beni, il fomite di. 
tutti i vizii. 
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— Quante nature ha ? 

— Pue, la natura umana e la natura diaba< 
lica. 

— Quanti imperatori de’ Francesi ci sono ? 
— Uno vero, in tre persone fallaci. 

— Come lo chiami tu ? 

— Napoleone , ' Murai ed Emanuele Godo) 
( principe della Pace ). 

— Qual è dei tre il più malvagio ? 

— Tutti e tre sono malvagi egualmente. 

— Da chi deriva Napoleone ? 

— Dal peccato. 

— Murai? 

— Da Napoleone. 

— E Godo) ? 

— Dalla fornicazione dell’ uno e dell’ altro. 
— Qual è lo spirito del primo ? 

— L’ orgoglio e il dispotismo. 

— Del secondo? 

— Ija rapina e la crudeltà. 

— Del terzo? • 

— La cupidità, il tradimento e l’ ignoranza. 

— Che cosa sono i Francesi? 

— Vecchi cristiani dati nella eresia. 

— Qual supplizio merita lo Spagnuolo che 
nianc.'« a’ suoi doveri ? 

— La morte e l’ infamia dei traditori. 

— In quale maniera debbono procedere gli 
Spagnuoli ? 
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— Secondo le mussiiiie del nostro Signor 
Gesù Cristo. 

— ■ E dii ci libererà dai nostri nemici ? 

— La fiducia in noi stessi e le nostre 
armi. 

— È egli peccalo mettere un Francese a 
morte ? 

— No , padre mio , anzi si guadagna il pa'<i 
radiso ammazzando uno di questi cani di 
eretici ». 


( 7 ), pag. 337. 

La Granila ottenne il primo premio d’ ana- 
lisi pura pel suo Calcolo delle frazioni j La 
Place, il secondo gran premio per la sua J/cc- 
carnea celeste. 

Berthollet autore della Statistica Chimica, ot- 
tenne il terzo gran premio di prima classe. 
Cuvier, il quarto j Mongolfier inventore del- 
1 ’ jériete idraulico, il quinto. 

Un sesto gran premio di prima classe era 
stalo statuito in favore dell’ istituto il più van- 
taggioso all’ agricoltura; e fu conceduto ai prò- 
prietarj della mandria di Chivas : Oberkampf, 
come fondatore dell’ istituto più utile alla in- 
dustria, ebbe il settimo gran premio. 

11 primo gran premio della seconda classe 


t 
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era destinato all’ autore dell’ opera in cui si 
farebbe 1’ applicazione più felice dei principi 
delle scienze matematiche o lisiclie alla pratica. 
BerthoUet, autore del Trattato àvtW Arie di Un- 
gere, ebbe una seconda corona. 

H sesto gran premio della seconda classe fu 
per la Carla dei quattro dipartimenti riuniU 
della riva sinistra del Reno, opera del signor 
Tranchot, riputata il più bello di tutti i lavori 
topografici presentali. 11 nono gran premio per 
la classe della lìngua e letteratura francese non 
ebbe un’ opera che lo meritasse. Si ricercava 
il miglior poema epico e non furono poste al 
concorso che traduzioni. 

Non fu vinto neppure il nono gran premio 
di prima classe perchè niuna commedia in cin* 
que atti ne fu riputala degna. 

1 Templari del signor llaynouard j i Prin- 
cipj de' Costumi di tutte le nazioni , o Cate- 
chismo universale di Saint-Lambert ; l’ Imagi- 
nazione di Debile; la Vestale del signor di 
Jouy ; la Storia dell’ anarchia^ di Polonia di 
Hulilières , e la traduzione .delle Egloghe di 
Virgilio fatta dal signor Tissot meritarono ai 
loro autori 1’ onore del premio. 

Quattro grandi premj della seconda classe 
erano riservali alle traduzioni di quattro opero 
Q luanoscrilte o stampate in lingue orientali, iu 
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greco o in latino, e le più utili alle scienze , 
alla storia o alle arti. Coray, traduttore det 
Trattato d‘ Ippocrate intorno V aria, i luoghi e 
le acque s Sedillot, tsadutlore del manoscritto 
di Abouthassan sull’ astronomia degli Arabi ; 
Chezy traduttore del poema persiano di Mi~ 
djnoun Leila di Djamjr j Sacy traduttore della 
Crestomazia ricevettero ricompensa de’ loro 
dotti lavori. 

Anche le belle arti erano state convitate a 
quel festino dell’ umano intelletto : David, Gi- 
rodet, Lemot, Chaudet, Fontaine, Perder, Ber- 
vik, Jeuffroy, ebbero i loro nomi inscritti sulle 
tavole decennali. 

• Aveva già fino dal 1808 Giorgio Cuvier pre* 
sentato all’ imperatore nel suo Consiglio di 
Stalo una relazione< storica circa'! progressi 
delle scienze naturali dopo il 1789. Giunto 
alla diimica : 

• (( 11 modo I con cui procedono le affinità chi> 
miche ( diceva al conquistatore di popoli il 
conquistatore delle scienze ), il principio gene* 
rale onde s’ ingenerano i fenomeni naturali , è 
stato spiegalo ; il calore di tutti i loro ageuti 
il principale è stato soggettalo a leggi rigorose ; 
la elettricità galvanica è venuta ad aprire con* 
Irade del tutto nuove e di tanta distesa che 
uomo ancora non può misurare -, la nuova tco- 
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ria della cotnbuslioDe , spandendo sopra tuli» 
la cliitnica una vivissima luce , e b nuova nO'< 
inenclalura agevolandone 1’ apprendimento bau* 
no di sè invogliato gli spiriti e dato motivo a 
lavori altrettanto utili cbè io numero grandi e . 
faticosi. La fisiologia de’ corpi viventi e gli ef- 
fetti ebe r operare delle funzioni onde la loro 
vita si compone, produce, hanno dalia chimica 
ricevuto schiarimenti del tutto inaspettati. L’aua» 
tomia comparata si è aggiunta alta chimica per 
far palesi tutti i secreti al pari che tutte le 
variazioni delle forze vitali : essa ha ordinata 
la storia naturale secondo i metodi ragionati, ì 
quali riducono le proprietà di tutti gli esseri 
alla loro espressione più semplice 3 ha disep< 
pellite e ricreate specie sconosciute nascose fra 
gli strati del globo: i minerali sono stati ana- 
lizzati e sottomessi alle leggi della geometria ; 
molti vegetabili e animali prima d’ ora ignoti 
sono stati raccolti e classati : il loro catalogo 
generale si è cresciuto più che del doppio 3 
le loro proprietà hanno vantaggiate le arti d» 
nuovi stromenti in gran numero 3 e la vaccipa 
finalmente ci ha fornito i mezzi di sottrarre 
l’ umanità da uuo de* più funesti flagelli che la 
tormentassero ». 
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ft fera allora in Parigi un ajutante di campo 
di Sua Maestà 1’ imperatore Alessandro, il co- 
lonnello Czernicheir. tl suo signore lo adoperava 
frequentemente per le comunicazioni che tene- 
va confìdebzialmente con Napoleone, il quale lo 
riceveva pur sempre con segni di una singolare 
benevolenza. 

« Subito dopo la sottoscrizione del trattalo 
colla Prussia, Napoleone lo fece chiamare e gli 
disse: 

'« In faccende come sono le nostre , i fatti 
parlano più chiaro che le parole. Nel mentre 
che il più delle mie forze è nella Spagna 
sulla fede dei trattati fermi tra noi, perchè ri- 
tirate voi le vostre genti dalle frontiere del 
Peno che è il vostro nemico naturale per con- 
durle davanti a ine Che sono il vostro alleato? 
e perchè i’ imperator vostro tien dunque due- 
centomila uomini raccolti fra Pietroburgo e 
Varsavia ? Non è cotesto un costringermi a 
fare il somigliante ? Io non ho in- sull’ Oder 
che le cinque divisioni di Davoust ; e voi il 
dovete ben sapere. Ma io non voglio tacervi 
niente e vi -dico essere tutti i miei pensieri a 
preparare buone difese. I movimenti de’ miei 
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eserciti cominciano ; il gran ducalp prende 
le armi ; e i miei alleati deHa Confederazione 
mettono insieme i loro contingenti. Voi non 
dovete neppure ignorare che la Prussia si è 
risoluta a porsi dalla mia parte : anzi è aliar 
terminato e il trattato è sottoscritto. 

(t L’ aspetto delle cose dunque si fa serio * ' 
quanto mai dire si possa , e nullameno sento 
dire che Nesselrode non verr.H. È una svcn> 
tura: la sua venuta avrebbe potuto metter fine 
a querele che si, vanno facendo ogni giorno 
più acerbe. E’ conviene che una negoziazione 
si faccia , e io credo che sia ancor tempo di 
intendersi. 

« Le provvigioni che io ho testé ferme col 
gabinetto di Berlino hanno per iscopo princi- 
palmente di evitare che si faccia iminaturala- 
meute uno scoppio il quale renderebbe qualsi- 
voglia accomodamento impossibile. La condi- 
zione nella quale la vostra attitudine ostile mi 
ba posto da qualche tempo in qua richiedeva 
che io dovessi assicurarmi della Prussia me- 
diante o un trattato o una violenza. Il disar- 
mamento era un partito troppo estremo per- 
chè non dovesse trarre con sé bentosto una 
rotturar. L’alleanza per contrario non è a^ro 
che una precauzione al tatto semplice dalla 
parte mia , ma che lascia la grande quislione 
della pace o della guerra fra uoi intatta. 
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rt InoltrR pii'i io ci penso e meno io so per- 
suadermi che la guerra possa rompersi Ira me 
e r imperatore Alessandro : perchè alla perfine 
di che si tratta ? » 

Dopo ciò passando Napoleone alle spiega- 
ciotii le più concilianti diceva : 

» A quattro si riducono le difierenze ; due 
dalia parte della Russia e due dalla parte della 
Francia. 

» La Russia si lagna i.** del disegno ch’ella 
suppone nel Governo francese di dar perfe- 
zione al ristauramento delia Polonia nella fon- 
dazione del ducato di Varsavia , a.“ della oc- 
cupazione del ducato di Oldemborgo. 

« Napoleone dichiara eli egli non favoru'à 
mai il ripristinamento della Polonia. Egli già 
^ è profferta di prenderne la obbligazione s ed 
è sempre pronto a farlo, 

« Quanto al paese di Oldemborgo, Alessan- 
dró desidera in compenso la città di Danzica. Se 
Napoleone non consente a questo scambio , ciò 
proviene perchè la diti^ìcoltà sarebbe sol mu- 
tata di luogo e non terminata. La occupazione 
dell’ Oldemborgo ha avuto soltanto per fine di 
l«rre una scala al commercio inglese. La, ces- 
sione del porto di Danzica recherebbe al si- 
stema continentale un nocumento ancora più 
grave che quello che si è voluto chiudere. 
Pagaih'el. z5 
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Però egli è l»on contento rfi ceclcre nn lerri- 
lorio equivalente nell’ interno rìelle terre , e 
propone il paese di Erfurth. 

M Or ecco lé cagioni di lagnarla dalla parte 
della Francia. 

« La Francia si lamenta i." delle infrazioni 
dalla parte della Russia al sistema contineti- 
tale , a.” delle disposizioni sfavorevoli prese 
contro il commercio francese. 

« Circa al primo punto Napoleoire fa istan- 
2 a air imperatore Alessandro perchè persista 
con rigore nel sistema continentale , e nulla* 
meno egli ammette le eccezioni che i mer- 
canti russi possono procurarsi mercé te li- 
cenze. 

» Circa il secondo egli domanda un trattato 
di commercio nel quale tutti gl’ inleresoi in li- 
tigio saranno conciliati. 

« Nessuna di queste quistiuni, diceva Napo- 
leone a CzerniehefT terminando la conferenza', 
non vale pur un colpo di cannone. Ritorua- 
tevenc all’ imperatore Alessandro. Voi gli con- 
segnerete questa lettera e gli direte soprattutto 
che io lo prego di non dilferire più che tanto 
)a negoziazione dalla quale si deve metter fine 
a tutte queste dififercuze ». 

Il a5 febbraio Czernichelf si mise in viag- 
gio per a Pietroburgo portatone osieusibiitnenu; 
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tiri messaggio di pitee, e munito segrclfirnenfe 
di documenti ostili circa lo stato c la forza 
dei nostri eserciti ottenuti a prezzo di oro ne- 
gli udicì della guerra (i) , Napoleone conti- 
nuava, pur aspettando la risposta di Alessandro, 
i suoi apparecchi militari. 

iQ> w 375. 


MANIFESTO OELl’iMPERATOBE ALl’eSERCITO. 

<• Soldati: 

. « Io sono contento di voi ! voi avete soddi- 
sfatto alla mia aspettazione ; avete col vostro 
buon volere, colla virtù vostra supplito a tutto. 
Voi avete nella memoranda giornata dei 2 
maggio sconfitti e messi in rotta gli eserciti 
russo e prussiano comandati dall’ imperatore 
Alessandro e dal re Guglielmo. Voi avete ag- 
giunta nuova chiarezza alla gloria delle nostre 
aquile, e avete dato a vedere di quanto sia ca- 
pace il sangue francese. La battaglia di Lutzen 
sarà messa al di sopra delle battaglie di Au- 
slerlitz, di Jena, di Friedland e della Moskowa. 

(f) II segreto dello Stato fu venduto da certo Michele 
il quale fu giudicato , convinto e giuslizialo. ( 3fanoscriHo 
dii 1812, tomo l.“ del Larouc Fuin 
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Nella passai» campagna 1’ inimico non ha tro- 
vato rifugio dalle nostre armi che tenendo i 
modi feroci dei barbari suoi antenati. Eserciti 
di Tartari hanno messo il fuoco alle loro ville, 
alle loro città e lino alla santa Mosca. Al pre- 
sente essi arrivano nelle nostre contrade pre- 
ceduti da tutto quello che l’Alemagna, la Fran- 
cia e l’Italia hanno di rei uomini e di disertori 
per bandirvi la ribellione, l’anarchia, la guerra 
civile e r assassinio. Sonosi essi fatti gli apo- 
stoli di qualsivoglia misfatto ; e vogliono tra 
la Vistola e il Reno spandere un incendio mo- 
rale coir intendimento, secondo che usano fare 
i governi dispotici, di interporre deserti fra 
noi e loro. Insensati I ben male conoscono l’af- 
fezione che gli Alemanni tengono ai propri! 
sovrani, la loro saviezza, il loro amore dell’or- 
dioe e il loro buon senso ; ben male conosco- 
no la possanza c la valentia de’Francesi. 

<< In un sol giorno voi avete fatto cadere a 
vuoto qualsivoglia trama parricida... Noi ricac- 
cerento que’ Tartari nei loro orridi climi don- 
de uon debbono uscire. Che si rimangano nei 
loro gelati deserti, ricetto di schiavitù, di bar- 
barie e di corruzione dove l’uomo è tanto ba.sso 
die non lui avvantaggio dal bruto! Voi avete ben 
meritalo deirEuropa civile; soldati! l’Italia, la 
Francia e I’ Alemagna vi rendono azioni di 
grazie ! » 
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» Dal nostro campo impuriale di Lutzcn, il 3 
maggio i8(3. 

M Napoleonc ». 


(M), pag. ag8. 

rapporto dslla commissione al corpo 

LEGISLATIVO. 

M Noi abbiamo colla più scrupolosa attcn* 
zione esaminalo i documenti ullicialì che rim< 
pcratore ha disegnato di mettere sotto i nostri 
occhi , e ci siamo risguardati siccome i rap- 
presentanti della nazione istessu e abbiamo par- 
lalo con efl'usione a un padre che gli ascolta 
benignamente. Compresi come pur siamo da 
questo sentimento si proprio a innalzare i no- 
stri animi e a far loro mettere in non cale 
qualsivoglia considerazione personale , abbia- 
mo osato apportare la verità a piè del tro- 
no , nè il nostro sovrano vorrebbe soifrirvi un 
altro linguaggio. 

« La buona intelligenza che regnava tra l’im- 
peratore de’Fraucesi e l’iiiiperatore di tutto le 
Russie fu rotta da turbolenze politiche le cui 
cagioni ci rimasero sconosciute. La guerra fu 
senza fallo uecessurid^ ma essa fu intrapresa in 
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un tempo che le spedizioni divenivano rìschio* 
se. I nostri eserciti si mossero con quelli di 
lutti ì sovrani del Settentrione , contro il più 
potente di tutti loro. Le nostre vittorie furono 
rapide , ma le pagammo caro. Gli orrori di 
un inverno sconosciuto nei nostri climi cangia- 
rono in disfatte le nostre vittorie , e il solilo 
degli aquiloni divorò 1’ eletta delie genti frati* 
cesi. I nostri disastri parvero misfatti agli Al- 
leati. Le publìche querele della Prussia, il mor- 
morar sordo del gabinetto austriaco, le inquie- 
tudini dei principi della Confederazione e ogni 
cosa da quel punto dovette far presagire alla 
Francia le sciagure che beo presto dovevano 
traboccarsele in sul capo. Gli eserciti dell’ im- 
peratore Alessandro avevano traversatò la Prus- 
sia e ’tninacciavano l’Alemagoa già titubante. 
L’Austria o0erse la sua mediazione ai due so- 
vrani, e liberò pure sè stessa mediante un trat- 
tato da’ sospetti di una invasione. Le funeste 
conseguenze dei nostri primi disastri, non tar- 
darono guari a manifestarsi per nuovi disastri. 
Panzica e Torgau erano state asilo ai nostri 
•oldati vinti , rna quel sussidio ci venne tolto 
per la dichiarazione della Prussia. Quelle for- 
tezze furono avviluppate , e noi privati dalla 
forza delie cose di quaranta mila uomini i quali 
erano oppurtunissimi a difeudere la patria. U 
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moviinenlo simultaneo della Prussia diede al- 
l’Europa il se^^nalc di una ribellione solenne. 
Invano la tregua del luglio pareva clie tirasse 
i potentati a un accordo da tutti i popoli de- 
sideralo. Le pianure di Lutzcn e di Bautzen 
furono fatte illustri da nuove glorie: ma si di- 
rebbe che in quelle memorabili giornate il sole 
schiarasse 1’ ultimo de’ nostri trionfi. Un prin- 
cipe fedele alla nostra alleanza chiamò ne’suoì 
stali Tesercito fraucese e il suo augusto capo, 
e Dresda divenne il centro delle operazioni 
militari. Nel mentre che la Corte di Sassonia 
si segnalava per la sua fedeltà generosa, un’o- 
piutone contraria si travagliava tra i Sassoni c 
si maturava 1’ inescusabile tradimento che una 
inimicizia male fondata avrebbe dovuto lasciar 
prevedere- 

« La Baviera aveva, dopo la ritirata da Mo- 
sca, separata la sua dalla causa nostra : il modo 
della nostra annui uist razione era spiaciuto a uu 
popolo da lunga stagione accostumato a una 
grande iudipeiideuza nello scompartimento del- 
le imposte. Dalla fredde;zza però all’aggressio- 
ne -il divario era grande. Se uon che il prin- 
cipe bavaro credette di dover prendere questo 
secondo partito, lostodiè egli fece ragione che 
i Francesi fossero fatti iuabili a tener forte con- 
tro l’assaltU' generale del quale i uostri nemici 
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avevano dato il seguale. Un guerriero nafó fra 
noi, il quale ha osato di preferire uu trono 
alla dignità di* cittadino francese , ha voluto 
assicurare la propria possanza per via di una 
solenne protesta contro la benefica mano a cui 
egli teneva debito della corona. Non ricerchia- 
mo la causa di un tanto diifunne abbandono , 
rispettiamo il suo procedere che la politica 
dovrà quando che sia legittimare , ma deplo- 
riamo una mente che si è resa funesta alla 
patria. 

a Alcuni giorni di gloria furono seguitati da 
disastri più ancora lagritnevoli per avventura 
di quelli che avevano annientato il nostro pri- 
mo esercito. La Francia allora vide contro di 
sé levata la Europa, e mentre l’eroe della Sve- 
zia conduceva le sue vittoriose falangi per mez- 
zo ai confederati, 1’ Olanda spezzava i vincoli 
che la stringevano a noi, e l’ Europa finalmen- 
te sì travagliava per consumare la Francia in 
quel fuoco da cui era divorata. Noi non ab- 
itiamo, signori, da presentarvi alcuna imagine 
consolante nel quadro, di tante sciagure. Un 
grosso esercito distrutto dai geli del Settentrio- 
ne fu rimpiazzato da un altro tutto di genti 
tolte airagricoltura , alle arti e al commercio. 
Ma anche questo ha ingrassalo le maledette 
pianure di Lipsia, e le onde deU’Elslcr se uc 
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sono portati ì nostri coDciUadini a. battaglioni. 
Qui, o signori , ci è pur forza confessare che 
l'inimico portato dalla vittoria (ino sulle spon* 
de del Reno ha offerto al nostro augusto mo- 
narca una pace che un eroe uso a tanti suc- 
cessi ha potuto riputar molto strana. Ma se un 
sentimento maschio ed eroico gli ha consiglia- 
to un rifiuto prima di conoscere lo stato de- 
plorabile della Francia, un sirnii rifiuto non 
può più essere replicato senza imprudenza, al- 
lorché 1* inimico ha giù il piede sulle frontie- 
re dei nostro territorio. Se qui ci fosse pro- 
posto di ventilare condizioni 'disonoranti. Sua 
Maestà non avrebbe degnato rispondere , se 
non facendo conoscere a’ suoi popoli i disegni 
dello straniero. Ma si vuole non umiliarci, sib- 
bene richiuderci entro i nostri confini e con- 
tenere la' foga di una attività ambiziosa, tanto 
da venti anni in qua funesta a tutti i popoli 
deir Europa. 

" Quelle proposte a noi paiono onorevoli 
per la nazione , poiché elle provano che Io 
straniero ci teme e ci rispetta. Ché non è egli 
che assegna i termini alla nostra possanza, ma 
il mondo io paura, il quale invoca la ragion 
delle genti. I Pirenei , le Alpi e il Reno rin- 
serrano un vasto territorio, del quale parecchie 
province non erano soggette all’ impero de’Gi- 
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gli, e Quilameno la reale corona di Francia ora 
sfolgorante di gloria e di maestà in fra quanti 
diademi fossero ». 

( A questo punto il presidente interrompe 
l’oratore in questi termini : « Oratore, ciò die 
voi dite qui è incostituzionale. — Qui d’ incosti- 
tudonale non ci è che la vostra presenza ri- 
sponde l’oratore, e continua ) : u Del resto il 
protettorato del Reno cessa di essere un titolo 
di onore per una corona, dacché i popoli di, 
quella coufederazioue non fanno più alcun caso 
di una tal protezione. 

« Ella è cosa evidente che non si tratta già 
di un diritto di conquista ma di un titolo di 
alleanza utile solamente ai Germani. Una ma* 
no possente gli assicura del suo soccorso: essi 
vogliono sottrarsi da un beneOcio che è per 
loro come un carico insopportabile, e però la 
dignità della Maestà Vostra richiede di abban- 
donare a sé stessi que’ popoli i quali corrono 
a niettersi sotto il giogo dell’Austria. Quanto 
al Brabuute, poiché gli Alleati propongono di 
attenersi alle basi del trattato di Luneville, egli 
ci é paruto che la Francia potesse senza pre- 
gìudicio rinunciare a province malagevoli a con* 
servare, come quelle in cui quasi esclusiva- 
mente domina lo spirito inglese, e per le quali 
a vero dire il commercio coll’Inghilterra è di 
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una necessità tanto indispensabile , che quelle 
contrade sono stale ridotte a male e impove- 
rite dalla nostra dominazione. £ non abbiamo 
noi vedute le famiglie patrizie andarsene in 
esilio dalla terra olandese , come se tlagelli 
devastatori le avessero perseguitale, e portare 
presso il nemico le ricchezze e l’industria della 
loro patria ? Egli non fa certo mestieri corag- 
gio per far intendere al cuore del nostro mo- 
narca la verità; ma quando pure noi dovessi- 
mo esporci a qualsivoglia pericolo, vorremmo 
più presto ancora incorrere nella sua disgrazia 
che tradire la fiducia sua, e mettere anzi a re- 
pentaglio la vita nostra che la salute della na- 
zione che noi rappresentiamo. 

« Nè vogliamo nulla tacere : i nostri midi 
sono al colmo; la patria è minacciata in tutte 
le parti delle sue frontiere ; il commercio ò 
annichilato , 1’ agricoltura languente , stremata 
1’ industria , e non ci è pure un francese che 
non abbia nella sua famiglia, nelle fortune sue 
qualche ferita crudele da medicare. Non arre- 
sliainoct' troppo su questi fatti. L’agricoltore da 
cinque anni in qua, non ha più un godimento; 
egli vive a stento, e i frutti de’suoi lavori van- 
no a ingrossare il tesoro, che vengono anuùul- 
nieiile dissipando le occorrenze degli eserciti del 

cuutiuuo slreiuali ed alTiimali. La coscriziont è 
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divenuta per tutta la Francia un odioso fla- 
gello f per essere stata contìnuamente dilatata 
io eccesso. Da due anni in qua si è rin- 
novata in ciascun anno tre volte; e una san- 
guinosa guerra consuma senza alcun prò pe- « 
riodicamente il meglio della gioventù toglien- 
dola alla educazione , all’ agricoltura , al com- 
mercio ed alle arti. Le lagrime delle madri e 
i sudori dei popoli sono forse il patrimonio dei 
re? E tempo ornai ebe le nazioni respirino; 
è tempo che i potentati cessino di venirne tra 
loro a cozzi e di dilaniarsi le viscere: è tempo 
che i troni si rafTennino , e che si cessi alla 
Francia il rimprovero eh’ essa voglia portare 
in ogni parte del mondo le fiaccole rivoluzio- 
narie. 11 nostro monarca, il quale partecipa 
quello zelo onde noi siamo incuorati , e che 
arde dal desiderio di dare stabilità alla felicità 
dei suoi popoli, è il solo degno di dare l’ulti- 
n)a perfezione a questa grande opera. L’amore 
dell’onor militare e delle conquiste può fare 
lusinga a un cuore magnanimo; ma* il genio 
di un vero eroe il quale dispregia una: glori:» 
compera a prezzo del sangue e della, quiete 
de’ popoli, pone la sua verace grandezza' nella 
felicità puhlica la quale è sua opera. I •mo- 
narchi francesi sonosi mai sempre gloriati di 
riconoscere da Dio , dal popolo e dalla loro 
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spaduj la loro corona, perocché la pace, la mo- 
rale e la forza sono in una colla libertà il più 
fermo sostegno degli imperi ». 


(iV), pag. 33o. 

PROCLAMA Al FRANCESI. 


Golfo Juan 1** marao IQlB. 

« Francesi , la defezione ddl duca di Casti- 
glione tradì Lione senza difesa a’nostri nemici. 
L’esercito che io gli aveva conGduto da coman- 
dare pei numero de’ suoi battaglioni e per la 
virtù e l’ainor patrio de’soldati che Io compo- 
nevano era abile a sconfiggere il corpo nemico 
che lo fronteggiava, e a soprapprendere dalle 
spalle il fianco sinistro dell’esercito inimico da 
cui era minacciata Parigi. 

<( Le vittorie di Champ-Aul>ert' , Moutmi- 
rail, di Chateau-Tierry, di Vauchamp, di Mor- 
maus, di Montcreaii, di Craonne, di Reiins, di 
Arcis'Sur-Aube e di Saint-Dizier ; il solleva- 
mento de’ prodi villani della Lorena e della 
Sciampagna , dclTAlsazia, della Franca Contea 
c , della Borgogna , e la situazione che io 
tàvuYa presa alle spalle deli’ esercito mimico, 
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separandolo da’ suoi magazzini , da’ suoi par- 
chi di riserva , da’ suoi convogli e da tutti i 
suoi equipaggi, lo avevano gittate iu una con- 
dizione disperata. I Francesi non furono inai 
più presso al sommo delia possanza, e la eletta 
dell’esercito nemico era senza riparo perduta. 
Esso avrebbe trovato la sua tomba in una va- 
sta contrada da lui saccheggiata spietataineutc. 
Ma il tradimento del duca di Ragusi gli diù^ 
nelle mani Parigi e disorganizzò 1’ esercito. I 
procedimenti impreveduti di que’due generali 
i quali tradirono a una fiata la loro patria , il 
loro principe e il loro benefattore, cangiò le 
sorti della guerra. Pure il nemico era venuto 
in tale estremo, che al (ine della fazione da- 
vanti a Parigi, era senza munizioni, per essere 
stato separato da’ suoi parchi di riserva. 

M In que’ si nuovi e si grandi frangenti , il 
mio cuore fu lacerato , ma il mio animo nou 
venne meno. Io non ebbi in mente che l’inte- 
resse della patria ; ed esigliato sovra una roccia 
nel mezzo del mare , io viveva per voi, e vi- 
veva per esservi utile ancora 

(( Francesi , nel mio esigilo io ho iqteso i 
vostri lamenti e i desiderj vostri ; voi accusa- 
vate il mio lungo sonno j e mi facevate lim- 
provero ch’io anteponessi al bene della patria 
il mio riposo, lo ho varcalo i muri li a peri- 
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coli d’ogni sorta, e giungo fra voi per ri- 
pigliare ì miei diritti che sono i vostri ». 

E i soldati brillarono di gioja alla voce ben 
nota che profferiva queste parole : 

M Soldati 1 noi non fummo vinti : ma due 
uomini usciti dalle nostre file hanno tradito i 
nostri allori, la loro patria, il loro principe e il 
loro benefattore. 

« Quelli che noi abbiamo veduti per ben 
venticinque anni percorrere tutta l’ Europa 
per suscitarci nemici ; che hanno passala la loro 
vita in combattere contro di noi tra le (ile de- 
gli eserciti stranieri, maledicendo la nostra' bella 
Francia , pretenderebbero forse di comandare 
e porre le catene alle nostre aquile , essi che 
mai non hanno potuto sostenerne la vista ? E 
soffriremo noi che essi ereditino i fruiti delle 
nostre gloriose fatiche? che usurpino i nostri 
onori , i nostri beni ? che calunnino la nostra 
gloria? Se il loro regno dura.sse, lutto sarebbe 
perduto fino alla memoria di quelle immortali 
giornate. 

(t Con quale accanimento non isnaturano essi 
la nostra gloria ! essi si brigano di disonestarla 
a quei che ramuiirano, e se ci rimangono tut- 
tavia difensori di essa sono appunto in fra quei 
nemici che abbiamo coiubuUuli sui campi dello 
battaglie. 
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ce Soldati ! nel mio esigtio io ho inteso 
vostra voce , e sono giunto fra voi passando 
per mezzo ad ogni maniera di ostacoli e di 
rischi. 

» li vostro generale, chiamato al trono dalla 
scelta del popolo, vi è restituito, e voi venite 
a raggiungerlo. ' 

c( Riprendete quella coccarda tricolore che 
voi portavate nelle vostre grandi giornate. Noi 
dobbiamo dimenticare che fummo i signori 
delle nazioni , ma non dobbiamo però patire 
che altri si mescoli delle cose nostre. E chi 
potrebbe presumere di essere padrone in casa 
nostra ? chi ne avrebbe il potere ? Ripigliate 
quelle aquile che voi portavate a Ulma, a Au- 
sterlitz, a Jena, a Eyiau, a Wagram, a Fried- 
land, a Tudela, a Eckinulh, a Essling, a Smo* 
lensco, a Moskowa, a Lutzen, a Wurlchen e a 
Moutrairail. I veterani degli eserciti di Satnbra 
e Mosa, del Reno, d’Italia, d’Egitto, dell’Ovest 
e del grande esercito , sono umiliati e senza 
onore le loro nobili cicatrici. Le loro vittorie 
sarebbero delitti, e i valorosi sarebbero rubelli 
se, come mantengono i nemici del popolo, fos* 
sero in mezzo a’ soldati forestieri de’ sovrani 
legìttimi. Gli onori , le ricompense e le ad'e- 
zìoui sono per coloro i quali hanno portato le 
armi contro la patria e contro noi. 
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« $old;iti t venite a schierarvi sotto le ban- 
diere del vostro capo: egli non vive che della 
vostra vita ; i suoi diritti non sono altro che 
i diritti del popolo e i vostri; il suo interesse, 
il suo onore, la sua gloria non sono altro che 
1* interesse vostro , il vostro onore , la vostra 
gloria. La vittoria camminerà non resistibile: 
l’aquila coi colori nazionali volerà di torre in 
torre finché non giunga sulle guglie di Nostra 
Signora. Allora voi potrete mostrare con onore 
le vostre cicatrici ; potrete vantarvi di quello 
che voi operaste, come quelli che sarete i li- 
beratori della patria. Nella vostra vecchiezza, 
circondati e tenuti in onore dai vostri concit- 
tadini , sarete ascoltati con rispetto raccontare 
i nostri alti fatti. Voi potrete con alterezza di- 
re : E anch’io era di quei grande esercito che 
due volte entrò nelle mura di Vienna, in quelle 
di Roma, di Berlino, di Madrid, di Mosca, e che 
purgò Parigi dalla macchia che il tradimento 
e la presenza dell’ inimico vi avevano impres- 
sa. Onore sia a que’ prodi soldati, gloria della 
patria ! » 
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• (O), pag. 33 1. 

^ICHURAZIONK DEL CONGRESSO DI VIENNA. 

« I potentati che hanno sottoscritto ii trat- 
talo di Parigi radunati in congresso .a Yieu- 
na^ essendo informati della fuga di Napoleone 
Bonaparte e dei suo ingresso armata mano iu 
Francia, debbono fare per la propria dignità e 
per rispetto dell’ ordine sociale una solenne 
dichiarazione dei sentimenti che questo avve- 
niineuto cagiona in loro. 

« Bonaparte, violando cosi come fece la con- 
venzione che lo aveva stabilito nell’ isola d’El- 
ba, ha distrutto il solo titolo legale al quale 
era attaccata la sua esistenza. Ricomparendo in 
Francia con disegni di sollevamenti e di sov- 
versioni egli si è privalo da sè inedesiiiio della 
protezione delie leggi, e ha alla faccia dell’u- 
niverso fatto chiaro non potersi con lui avere 
uè pace nò guerra. 

« I potentati dichiarano per conseguente, che 
Napoleone Bonaparte si è messo fuor delle re- 
lazioni civili e sociali , e che siccome nemico 
e perturbatore del mondo egli si è tirato ad- 
dosso la vendetta pubblica. Essi dichiarano nel 
tempo istcsso , che fermi come sono risoluta- 


Digitized by Coogle 



— 45i — 

mente a mantenere intatto il trattato di Parij^ì 
del 3o maggio iSi4 . e te disposizioni rennale 
uel detto trattato, e quelle altresì cli’essi hanno 
deliberato o delibereranno ancora unìne di coni* 
pirlo e renderlo fermo, essi metteranno in opera 
V tutti i loro mezzi, e in una tutto i loro sforzi, 
perchè la pace generale, obbietto dei voti della 
Europa, e scopo costante delle loro sollecitu* 
dini, non sia di nuovo perturbata, e per assicu* 
rarla da qualsivoglia attentato che minacciasse 
di traboccare gli Stati una seconda volta nei 
disordini e nelle sciagure delle rivoluzioni. E 
avvegnacebè' siano intieramente persuasi che 
tutta la Francia raccogliendosi intorno alla per* 
sona del suo sovrano legittimo farà ben pre- 
sto che sia ridotto al niente quest’ultimo tenta- 
tivo d’un criminoso delirio, quanto impotente, 
pure i sovrani dell’Europa, animati dai mede- 
simi sentinaenti e mossi dagli stessi principi, 
dichiarano : 

' « Che se contro qualsivoglia previsione po- 

tesse da questo avvenimento provenirne un 
qualsivoglia reale pericolo, sarebbero parati a 
dare al re di Francia, e alla nazione fraucese, 
ovvero a qualunque altro governo fosse assa- 
lito , solo che la domanda ne venisse fatta , i 
soccorsi necessarii per ristabilire la pubblica 
tranquillità, e far causa comune contro coloro 
che si travagliassero a sturbarla. 
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(P) > pog- 1. 


TRATTATO DEL a5 MARZO. 

M la nome della Santissima e indivisibile Tri- 
nità, Sua Maestà l’imperatore d’Austria, re di 
Ungheria e di Boemia, e Sua Maestà il re del 
reguo uuito della Gran-Brettagna e dell’lrlan- 
da , avendo messi in considerazione gli effetti 
che 1’ invasione fatta nella Francia da Napo- 
leone Bonaparte , e lo stato presente di quel 
reame possono partorire in danno della sicu- 
rezza dell’ Europa , hanno risoluto di comune 
accordo, con Sua Maestà l’ imperatore di tutte 
le Russie , e Sua Maestà il re di Prussia , di 
applicare a questo caso di tanto momento , ì 
priucipii consecrati dal trattato di Chaumont. 
Essi per conseguenza hanno convenuto di rin- 
novare per via di un trattato solenne, sotto- 
scritto separatamente da ciascuno dei quattro 
, potentati con ciascuno degli altri tre , l’ impe- 
gno preso di preservare contro qualunque ten- 
tativo l’ordiue delle cose tanto felicemente ri- 
stabilito in Europa, e di determinare i mezzi 
più efllcuci di mettere un tale impegno in ese- 
cuzione , siccome pure di dare al medesimo 
nelle congiunture preseutì tutta quella amplia- 
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zione che cJa esse è imperiosamenle ricirresta'r 

« Per questo elTelto Sua Maestà l’ impera- 
tore d’Austria, re d’Ungheria e di Boemia ha 
nominato per conchiudere e sottoscrivere le 
condizioni del presente trattato 'con Sua Mae- 
stà il re del regno unito della Gran-Brattagua 
e dell’ Irlanda il signor e Sua Maestà Bri- 

tannica avendo nominato dalla sua parte il 
signor 

tt I detti plenipotenziarii, dopo di essersi scam- 
biati i loro pieni poteri , trovati in buona e 
debita forma, hanno stanziati gli articoli se- 
guenti : ' 

« Art. 1 **. Gli alti potentati contrattanti su- 
periormente nominati >. si obbligano solenne- 
mente a mettere in comune le forze dei loro- 
stati rispettivi , per mantenere in tutta la loro- 
integrità le condizioni del trattato di pace con- 
chiuso in Parigi il 3o maggio i8i4 > siccome 
pure le stipulazioni fermate e sottoscritte nel 
congresso di Vienna collo scopo di dar com- 
pimento alle disposizioni di questo trattato, di 
guarentirle contro qualsiasi offesa e parlicolar-- 
mente contro i disegni di Napoleone Bona- 
parte. 

« A questo effetto essi si obbligano di indi- 
rizzare , portandolo il caso , e a tenore dell» 
dichiarazione fatta il i3 marzo scorso, di con-> 
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celio e accordo comune, tulli I loro sforzi 
contro di lui, e contro tutti coloro che si fos- 
sero aderiti già , o che fossero in processo di 
tempo per aderirsi alla fazione di lui , allìne 
di forzarlo a cessare i suoi disegni, e di met- 
terlo nell’ impossibilità di più sturbare per l’av- 
venire la tranquillità e la pace generale, sotto 
la cui protezione i diritti, la libertà e 1’ indi- 
pendenza delle nazioni erano state testé poste 
e assicurate. 

« Art. 2 .“ Avvegnaché uno scopo sì grande 
c sì benelico non consenta che si debba met- 
tere una misura ai mezzi necessarii ad aggiun- 
gerlo, e che gii alti potentati contrattanti siano 
risoluti di adoprarvi tutti quelli che la loro 
condizione rispettiva fa loro possibili , essi non- 
dimeno hanno pattuito di tenere costantemente 
in campo centocinquanta mila uomini ciascuno, 
e ciò colla proporzione di un decimo almeno 
di cavalleria e una giusta quantità di artiglieria, 
non computando le guarnigioni , c di adope- 
rarli attivamente e di concerto contro il co- 
mune nemico. 

« Art. 3.° Le alte parti contrattanti si obli- 
gano reciprocamente a non deporre le armi 
che di accordo comune , e infìno a che 1’ og- 
getto delia guerra iudicato nel primo articolo 
del presente trattalo non sia stalo aggiunto , 
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cioè rhe Bonaparte non sia slato mpsso asso* 
lulamcnle nella impossibilità di sollcv<ir turbo* 
lenze e di rinnovare i suoi tentativi di inipes* 
sessarsi del supremo potere in Francia. 

« Art. 4*'’ id presente trattato essendo appli* 
cabile prioclpalmenle alle congiunture presenti, 
le stipulazioni del trattato di Cliaumont, c spe* 
eialmente quelle cliè si comprendono nell’ art. 
|6, avranno di nuovo tutta la loro forza evi* 
gore , subito che lo scopo ora determinalo si 
Siirk conseguito. 

« Art. 5.“,Tutto ciò che si pertiene al coman- 
do degli eserciti uniti, ai viveri, ec. sarà re- 
golato da una convenzione particolare* 

Art. G.^ Le alte parti contrattanti avranno 
la facoltà di accreditare rispettivamente presso 
de’ generali comandanti de’loro eserciti degli 
uiTìciali , colla libertà di carteggiare coi loro 
Governi per tenerli informati degli avvenimenti 
militari, e di tutto ciò che si riferisce alle ope- 
razioni degli eserciti. 

« Art. 7.° Le alte parti contrattane si sono 
accordate fra loro di invitare tutte le altre po- 
tenze deir Europa ad accedere ai patti stipu- 
lati nel presente trattato avente per iscopo la 
conservazione delia pace generale. 

« Art. 8.® Il presente irallato avendo per 
iseopo uuicameule di guardare la Francia o 
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qualsivoglia altra contrada invasa contro le im- 
prese di Napoleone e de’ suoi aderenti , Sua 
Maestà Cristianissima sarà specialmente invitata 
ad aderirvi, e a far conoscere nel caso che do- 
vesse richiedere le forze stipulate nell’art. 2 .“ 
quali soccorsi le circostanze le permetteranno 
di adattare all’oggetto del presente trattato. 

t( Art. g.° Il presente trattato sarà ratificato, 
e le ratificazioni saranno scambiate fra due mesi, 
o anche prima, se ciò fare si potrà. 

« In fede di che i plenipotenziarii rispettivi 
1’ hanno sottoscritto ponendovi il suggello delle 
loro armi. 

« Fatto a Vienna il 25 marzo deli’ anno di 
grazia i8i5. 

tt II principe di MsTTEnNicn. 

• « Il barone di Wbissembcrg. 

« Wellington ». 

Nel giorno istesso il trattato medesimo era 
Stalo conchiuso tra la Russia e la Gran-Bret- 
tagna, siccome pure fra la Prussia e la Gran- 
Brettagna. 


(Q) > pag- 332. 

Lettera indirizzata dal ministro degli affari 
esteri di Francia ai ministri degli affari esteri 
dei principali gabinetti d’ Europa. 
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Parigi. 4 aprile lOltf. 


« Signore, 

(I La speranza che uvea recato Sua Maestà 
1’ imperatore mio augusto sovrano , a fare il 
più magnanimo dei sagrifìcii non si è adempiu- 
ta. La Francia ha perduto i frutti della gene- 
rosità del suo monarca , e le speranze di lui 
sono state dolorosamente ingannate. Dopo al- 
cuni mesi i sentimenti di lei penosamente e 
con rammarico dovuti comprimere, hanno testé 
prorotto solennemente. Ella ha per un movi- 
mento spontaneo universale invocato per suo 
liberatore colui , dal quale solo può aspettarsi 
la tutela della sua libertà e della sua indi- 
pendenza. 

M li comparire dell’ imperatore ha fatto ca- 
dere il trono reale, e la famiglia dei Borboni 
se n’è ita dal nostro territorio senza che pure 
una sola goccia di sangue siasi sparsa per essa. 
Sua Maestà l’ imperatore ha traversato la Fran- 
cia portato in sulle braccia de’ suoi popoli dal 
punto della costa che primo hanno toccato i 
suoi piedi fino nel mezzo della sua Parigi, fi- * 
no nell’interno del suo palagio ripieno ancora, 
siccome tutti i cuori francesi, delle nostre ri- 

26 
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<fiemt)ranze più care- niun estacolo ha indù* 
giato i passi (Iella Maestà Sua. Dal suo primo' 
giungere in sul territorio fran<%se ella aveva 
riprese in mano le redini del suo Impero , é 
(filasi si direbbe che appena un momento il 
regno sia stato interrotto. Tutte le passioni 
generose, tutti i pensieri liberali si sono ridotti 
iotoriKt^di lei; e giammai nazione del mondo 
hQO diede à vedere un più solenne spettacolo 
di iieaniinità. La fama di questo grande avve* 
nimento avrà per certo, o signore, rimbom- 
baio iuSuo a voi. Ma a me è commesso di an- 
nunziarvelo in nome dell’imperatore, e di pre* 
gare la Eccellenza Vostra a recare quésta di*' 
cbiarazione alla conoscenza del vostro gabinetto. 

» Questo secondo innalzamento alla corona' 
di Fraacià è per 1’ imperatore il più bello di' 
Tutti i trionfi. Sua Maestà si pone ad onore so* 
pratlutto di andarne debitrice soltanto all’amore 
del popolo francese, e ninna cosa desidera mag* 
giormenle che di ripagarla, non più coi trofei 
di una grandezza troppo infruttuosa , ma sib* 
bene per via di tutti i vantaggi di una felice 
tranquillità. I nobili voti dell’ imperatore sa- 
ranno allora solo compiti quando si ottenga'’ 
una pace durevole. E come la Maestà Sua è 
ferma in voler rispettar i diritti delle altre na- 
zióni , cosi tiene la dolce fiducia che quelli 
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>^ella nazione francese non patiranno offesa da 
cliiccliessia. La conservazione di questo prezioso 
deposito è il primario e il più caro de’ suoi 
doveri. La quiete del mondo è per lungo tem- 
po assicurata se gli altri sovrani , al pari di 
Sua Maestà , vorranno far dipeudere l’ onore 
dalla conservazione delia pace, e la pace ripor- 
re sotto la guardia dell’onore. 

a Tali sono i sentimenti che incuorano Sua 
Maestà imperiale sinceramente, e che mi com- 
mette di dichiarare al vostro gabinetto. 

« Ho Tonore di essere ec. 

« Sdii. Caulaincourt , duca di Vicenza », ' 


P^g- 33a. 

• I 

LETTERA. ADTOGRAFA DELI,’ IMPERATORE NAPOI.E0NB 
Al SOVRANI. 

« Signore, mio fratello, 

*» Voi avrete inteso nel mese ultimo scotio 
il mio ritorno sulle coste di Francia , la mia 
entrata in Parigi e la partenza della famiglia 
dei Borboni. La verace natura di questi avve- 
uimenli deve ora essere nota alla Maestà Vo- 

r 1 . 1 • 


Digilized by Google 



— 46o — 

slra. Essi sono rcflello di una irresistibile pos> 
sanza , l’ opera della volontà unanime di una 
grande nazione, la quale conosce i suoi doveri 
e i suoi diritti. La speranza che mi aveva fallo 
risolvere al maggiore de’ sagrifìcj era stata in- 
gannata. Io sono venuto, e dalla spiaggia che 
io nel primo tratto ho toccato l’amore dei miei 
popoli mi ha portato fino alla mia capitale. Il 
primo, bisogno del mio cuore è di ripagare 
una sì grande alTezione mercè una tranquillità 
onorevole. Il ristabilimento del trono imperiale 
^essendo necessario alla felicità dei Francesi, il 
più dolce dei miei pensieri è di renderlo nel 
tempo istesso utile aU’assodamento della quiete 
di Europa. Già abbastanza di gloria ha illustrato 
tutte alla volta loro le bandiere delle diverse 
nazioni. Le vicende della fortuna hanno fatto 
succeder già troppe grandi jatture a grandi 
successi. Un più nobile arringo si apre in pre- 
sente ai sovrani, e io sono il primo ad entrarvi. 
Dopo di avere dato al mondo lo spettacolo dei 
grandi combutlimcuti, e’ sarà cosa più dolce a 
oou doversi ormai ammirare altre emulazioni 
che quelle de’ vantaggi della pace , altra gara 
che la santa gara della felicità dei popoli. 
Grata cosa alla Francia è di bandire con fran* 
chezza al mondo questo nobile scopo di tutti 
i suoi desideri : c come uiuua cosa le sta più 


Digilized ijy Googlf 



— 46i — 

a cuore che la propria indipendenza, così sarà 
principio immulahiie alla sua politica il rispetto 
più assoluto verso la indipendenza delle altre 
nazioni. 

« Se tali sono , coni’ io ne tengo la felice 
(iducia> i sentimenti paternali della Maestà Vo- 
stra, la quiete generale è assicurata per lungo 
tempo : e la Giustizia, assisa in sui confini de- 
gli Stati , basterà da sola a tenerli guardati ». 


(SJ, pag. 341 . 

FRE&MBOLO dell’atto ADDIZIONALE 
ALLE COSTITUZIONI DELL* IMFEEO. 

Dal palauo dell’ Elùco, il SS aprila 18 ld. 

« Napoleone, per la grazia di Dio e per le 
costituzioni, imperatore dei Francesi , a tutti i 
presenti e avvenire, salute. 

e< Dal di che noi fummo appellati, fa quin- 
dici anni , dal voto della Francia al governo 
dello Stalo, abbiamo procacciato di perfezionare 
io diverse occorrenze le forme costituzionali 
secondo i bisogni e i desidcrii della nazione, e 
aiutandoci cogli ammaestramenti della espe« 
l'ieuza. Per questo modo le costituzioni del» 

z6» 
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l’ Impero si sono venute componendo di una 
serie di atti i quali hanno avuta 1’ approva- 
zione del popolo. Nostro intendimento allora 
si era di organizzare un grande sistema fede- 
rativo europeo, il quale noi avevamo adottato 
siccome conforme al genio del secolo e favo- 
revole ai progressi della civiltà. Per riescire a 
dargli perfezione e tutta quella ampliazione e 
stabilità di cui era capace , noi avevamo pro- 
crastinato di stabilire parecchie istituzioni in- 
terne destinate più specialmente a proteggere 
Ja libertà dei cittadini. Ma come il nostro solo 
pensiero è oggimai di accrescere la prosperità 
della Francia raffermandone la publica libertà , 
cosi ne proviene di necessità che parecchie 
modificazioni importanti debbano operarsi nelle 
costituzioni , nei senati-consulti e negli altri 
atti che governano questo Impero. Oltre ciò^ 
volendo da un lato conservare del passato 
quello che ci ha di buono e di salutare , e 
dall’ altro rendere le costituzioni del nostro Im- 
pero conformi del tutto sì ai voti e ai bisogni 
«iella nazione e si allo stato di pace che noi 
desideriamo di mantenere coll’ Europa , ab- 
biamo risoluto di proporre al popolo una serie 
di disposizioni aventi per fine di modificare e 
perfezionare i suoi atti costituzionali, di corro- 
borare i diritti dei cittadini di tutte le guarcu- 
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ligio > di dilatare quauto dimanda ragione il 
sistema rappresentativo, d’investire i corpi ,iuf 
terinediarii di tutta la riverenza e possanza de- 
' siderabile j brevemente di combinare il più 
possibile di libertà politica e di sicurezza in- 
dividuale, colla forza e col concentrainento che 
sonò pur uopo per fare dallo straniero rispet- 
tare la indipendenza del popolo francese e la 
dignità della nostra corona. Per conseguenza 
gli articoli seguenti formanti un atto supple*, 
mentare alle costituzioni dell’ Impero saranno 
sottomessi alla libera e solenne accettazione di 
tutti i cittadini in tutta la estensione della 
Francia »>.' 

(Quegli articoli erano scompartiti in sci ti- 
toli : il titolo primo trattava delle disposizioni 
generali : titolo secondo dei collegi elettorali e 
del modo di elezione j titolo terzo: della legge 
della impostai titolo quarto : dei ministrie della 
responsabilità j titolo quinto : del potere giudi- 
ziario j titolo sesto ; dei diritti dei cittadini. 

{T)> P^S- ^^ 0 - 

CONGHESSO DI VIENNA. 

Estratto dal , processo verbale delle conio- 
reiize dei poteulali seguatori del trattalo cU 
Vienna, 
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èoni'&V^tìiZK DEL 13 MAGGIO lSl5. 

» La Commissione nominala ii 9 di questo 
mese è gravata di esamiuare se in conseguenza 
degli avvenimenti succeduti dopo il ritorno di 
Bonaparte in Francia , e dei documenti pul>Ii< 
cali a Parigi circa la dichiarazione che le Po* 
tenze hanno fatto pnblicure contro di lui il i3 
marzo ultimo^ sarebbe necessario di procedere 
a una nuova dichiaraziooCj ha presentato nella 
tornala di questo giorno quanto segue : 

Rapporto della Commissione 

M La dichiarazione publicata il i3 marzo ul< 
timo contro Napoleone Bonaparte e i suoi ade* 
renti , dalle Potenze che hanno' sottoscritto il 
trattato di Parigi è stata ventilata per difleretili 
forme da coloro che sono stati deputati a que* 
sto ell'etto. Quelle discussioni avendo avuto una 
grande -publicità e una lettera da lui indiriz- 
zata a tutti i sovrani , siccome pure una nota 
indirizzata dal duca di Vicenza a tutti i gabi- 
netti di Europa , essendo stata parimente da ' * 
lui mandata fuori col manifesto intendimento 
di maneggiare la opinione e di trasviarla , la 
Commissione Dominala nella seduta del 9 di 
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«pieslo mese ha avuto I’ incarico rii presentare 
uo lavoro intorno a queste materie ; e atteso 
che nelle publicazioni suddette si è brigato di 
annullare la dichiarazione dei i3 marzo pi* 
gliando il principio da questo fatto : 

« I.** Che quella dichiarazione diretta con- 
tro Bonaparte al suo sbarco iu sulle coste di 
Francia riusciva uoo applicabile, ora che si era 
impadronito delle redini del Governo senza 
resistenza aperta, e che questo fatto provando 
sufTicienteincntc il volo della nazione, egli ve- 
niva non solamente a rientrare iie* suoi diritti 
rispetto alla Francia , ma sì ancora che la qui* 
stione della legittimità del suo Governo aveva 
cessato di essere di pertinenza dei potentati. 

» Che olTrendo di ralilicare il trattato di 
pace egli toglieva di mezzo ogni pretesto cou- 
tro di lui. 

« La Commissione è stata specialmente in- 
caricala di mettere in esame : 

« I." Se la condizione di Bonaparte rispetto 
ai Potentati di Europa abbia mutalo pel fatto 
del suo arrivo in Parigi e per le circostanze 
clic hanno accompagnato i suoi primi sutfeessi 
nel voler riprendere il trono di Francia. 

“ 3.° Se la proii'ertu di sanzionare il trat- 
talo del 3o marzo i8i4 può delerminure i Po- 
tentati ad adottare uu sistema diUerenlc ,dul- 
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1' emmciuto nella dichiarazione del i5 marzo, 
« 3.“ Se sia necessario o convenevole di pu- 
blicare una nuova dichiarazione per confer-» 
mare o modificare quella del i3 marzo. 

« La Commissione , dopo di avere matura- 
niente esaminate queste quistioni rende all’ as- 
semblea dei plenipoteuziarii il conto seguente 
dei risultamenti delle sue deliberazioni. 

I • ' ' 

\ PRIÌVIA QUISTIONE. 

La condizione di Bonaparte rispetto ai Poten- 
tati dell’ Europa ha mutato pei primi suc- 
cessi della sua impresa o per gli avvenimenti 
succeduti dopo il suo arrivo in Parigi ? 

» Le Potenze informate fche Napoleone era 
sbarcato in Francia non hanno potuto vedere 
in lui che un uomo il quale entrando suljer- 
ritorio di Francia armata mano e col disegno 
dichiarato di abbattere il Governo stabilito, pro- 
vocando il popolo e i soldati contro il loro 
sovrano legittimo, e usurpando il titolo d’ im- 
peratore dei Francesi, aveva incorsa la pena 
che tutte le legislazioni pronunciano contro si- 
mili attentati ; un uomo , il quale abusando la 
buona fede dei sovrani, aveva rotto un trattato 
solenne ; un uomo infine il quale attirando 
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Só{)ra la Francia felice e tranquilla tutti i ilageill 
della guerra interna ed esterna, e ponendo l’Eu- 
ropa, nel mentre appunto che i benelìzii della 
pace dovevano consolarla de’ suoi tanti travagli 
nella necessità triste di un nuovo armamento, 
generale, era riguardato a giusta ragione come 
il nemico implacabile del bene publico: tale fu 
r origine, -tali furono i motivi della dichiara- 
zione del i 3 marzo 3 dichiarazione la cui giu- 
stizia e necessità è stata unanimemente rico- 
nosciuta , e dalla opinione generale riconfer- 
mata. 

M Gli avvenimenti che hanno condotto 6o- 
naparte a Parigi e che gli ihanno per ora fen- 
duto r esercìzio del potere supremo , hanno, 
non è dubbio, cangiata di Jatlo la condizione 
in cui si trovava, nel momento della sua en- 
trata in Francia 3 ma quegli avvenimenti pro- 
dotti da criminose intelligenze, da cospirazioni 
militari e da abbominevoli tradimenti, non han- 
no creato diritto alcuno : essi sono nulli asso- 
lutamente sotto il rapporto legale 3 c perchè 
la quislione di Bonaparte fosse essenzialmente 
e legittimamente cambiata, converrebbe che le 
pràtiche da lui fatte per islabilìrsi sulle rovine^ 
del Governo abbattuto per opera sua, fossero 
state confermate da un qualche titolo legale. ^ 

» Bonaparte mantiene nelle scritture da lui 
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puhllcale dir il volo della nazione francese in 
favore del suo ristabilimento sul trono basta 
per costituire un titolo legale. 

Ija quistionc che bassi a esaminare dar 
potentati si riduce ai termini seguenti : 

« Il consentimento reale o fattizio, esplicito 
o tacito delia nazione francese al ristabilimento 
della 'podestà di Bonaparle nelle congiunture 

10 cni questi sì trova rimpetlo ai potentati stra> 
uieri, può egli produrre un cambiamento le- 
gale e creare un titolo obligatorio per i detti 
Potentati ? 

« La Commissione è di opinione tale non 
poter essere l’ effetto di un sìmile conseu-' 
lìmento , ed ecco le ragioni sulle quali ella et 
fonda ; 

<> I Potentati conoscono troppo bene i prin- 
cipii che devono essere loro di guida nelle re- 
lazioni con uu paese indipendente , per intra- 
prendere ( come vogliono accasarli ) di im- 
porgli leggi , di mescolarsi nei suoi affari in- 
terni f di assegnargli una forma di Governo o 
di dargli padroni a grado delle passioni o de- 
gli interessi de’ suoi vicini. Ma essi sanno altresì - 
che la libertà d’una nazione di cangiare il siste- 
ma del suo Governo deve avere i suoi giusti 
termini, e che se i Potentati stranieri non hanno 

11 diritto di prescrivergli 1’ uso da farsi di ima 
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tale liircrlù; hanno nullameno indubitatamente 
quello di protestare contro 1’ abuso che po> 
irebbe esserne fatto in loro scapito. I quali 
principi! tenendo i Potentati per irrefragabili 
non si credono punto autorizzati a imporre un 
Governo alla Francia : ma essi non rinuncie- 
> ranno giammai al diritto d’ impedire che sotto 
il titolo di governo si stabilisca in Francia un 
incentivo di disordini e di sovvertimenti per 
gli altri stati rispettando ciò non ostante la 
libertà della Francia in tutto ciò ebe non sia 
' incompatibile colla loro, propria sicurezza e 
colla tranquillità generale dell’ Europa. 

Nel caso presente il diritto dei sovrani al- 
leati a intervenire nella quislione del governo 
interiore della Francia è tanto più stimabile 
che r abolizione del potere il quale si pre- 
tende ora di stabilirvi , era la condizione fon- 
.(lanientale di un trattato di pace sul quale ri- 
posano le relazioni tutte die innno al ritorno 
di lionaparte hanno sussistilo tra la Francia e il 
restante di Europa. 11 giorno che i sovrani en- 
. traroDO in Parigi fecero la dichiarazione che 
giammai non tratterebbero la pace con llona- 
parle; c quella diebiurazioue altamente applau- 
dita dalla Francia e dall’ Europa produsse 
L’ abdicazione di Napoleone e la convenzione 
deir II aprile : essa forma la base della con- 
pAG.VKr.L. ZI 
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Teirz-ione principale , e i‘u esplicitamente men- 
zionata nel preambolo del traltiito di Parigi. 

niiziuiie francese , supposto ancora eh’ ella 
fosse perfettamente libera e unita , non può 
rsiinersi da questa condizione fondamentale 
senza mandare a terra il trattalo di Parigi e 
tutte le relazioni attuali col sistema europeo. 
Le Potenze alleate, dall’ altra parte, insistendo 
su questa medesima condizione non fanno che 
usare un diritto, che è impossibile di conte- 
stare ad esse quando non si voglia cite i p;<ttì 
i i>iù sacri, possano essere alterati secondo le 
convenienze dell’ una o dell’ altra parte con- 
trattante. 

« Da ciò conseguita che la volontà del po« 
polo francese non è sufliciente per istabilire 
nel senso legale un governo proscrìtto da patti 
solenni, cui questo popolo istesso aveva preso 
con tutti i potentati di Europa ; e che sotto al- 
cun pretesto non potrebbe far valere contro 
i detti potentati il diritto di richiamare al trono 
colui la cui esclusione era stato il patto preli- 
minare di qualsiasi accomodamento colia Fran- 
cia. Il voto del popolo francese , se fosse an- 
che pienamente certificato, non sarebbe niente- 
meno nullo e di niun effetto rispetto all’ Eu- 
ropa per ristabilire un potere contro del quale 
V Europa dura in istato di protesta pennaiicnle 
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diti 3i marzo i8i4 lino al i3 marzo i8i5 ; 
e per questo rispetto la condizione di Bona* 
parte è al presente del tutto simile a quella di 
prima ». 

SECONDA QUISTIONE. 

La proposta di sanzionare il Iraltalo di Parigi 
pub Jorse mutare le disposizioni dei poten- 
tati? 

(( La Francia non ha ragione alcuna di do* 
lersi del trattato di Parigi. Quel trattato ha ri- 
conciliato la Francia coll’ Europa , ha suddi* 
sfatto a tutti i suoi veri interessi -, le ha assicu- 
rato lutti i suoi beni reali , tutti gli elementi 
di prosperità e di gloria che un popolo co- 
stituito in uno de’ priinarii posti del sistema eu- 
ropeo potesse ragionevolmente desiderare , e 
non le ha tolto se non quello che era per essa 
sotto gli ingannevoli colori di un grande luslio 
nazionale, una sorgente inesauribile di travagli, 
di rovine e di miserie. Questo trattato anzi era 
un benefìcio immenso per una contrada ri<Jot- 
tu dal delirio del suo capo in una condizione 
più disastrosa che mai. 

, « Le Potenze alleate avrebbero tradito i 
loro interessi e i loro doveri se in prezzo di 
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tan!à loro moderazione e generosità non nves^ 
sero, sottoscrivendo quel trattato, ottenuto qnal- 
clie notahii vantaggio. Però il solo che le lu- 
singasse era il riposo dell’ Europa c la feli- 
cità della Francia. Trattando con Bonaparte 
giammai esse non avrebbero consentito a con- 
dizioni ch’elleno concedettero ad un governo 
il quale coll’ ofterire all’ Europa un pegno di 
tranquillità e di sicurezza , la dispensava dal- 
r esigere dalla Francia quelle guarentigie che 
fe avevano domandate sotto il suo antico re- 
gime. Questa clausola è inseparabile dal trat- 
tato di Parigi; e l’abolirla sarebbe un rom- 
pere il trattato. Bonaparte in sul trono sarch- 
ile il medesimo che una dichiarazione di guer- 
ra contro l’Europa tutta, perocché lo stato di 
pace non ha duralo tra la Francia e 1’ Europa 
che mercè il trattato di Parigi, e il trattato di 
Parigi è incompatibile col potere nelle mani 
di Bonaparte. 

«< Se (juesto ragionamento avesse ancora me- 
stieri di un conforto, ciò si avrebbe nella of- 
ferta istcssa di Bonaparte di ratificare il trat- 
tato di Parigi. Quel trattato era stalo scrupo- 
losamente osservalo ed eseguito. Le transa- 
zioni del trattalo di Vienna non ne erano che 
un supplemento e una dichiarazione, e, senza 
1’ attentato di Bonaparte, sarebbe stalo per un 
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lungo trullo di tempo una delle basi del dì* 
ritto pubiico deli’ Europa. Ma quell’ ordine dì 
cose ba dato luogo a una nuova rivoluzione , 
c gli operatori di questa rivoluzione nell’ allo 
pure che vanno incossanleincnte gridando nien» 
te esserci di cambialo « e si avveggono e sen- 
tono essi medesimi che ogni cosa è cufnbìul» 
intorno di loro. Or non si traila più di man- 
tenere il Irallato di Parigi , si tratterebbe di 
rifarlo. Le Potenze si trovano rimesse verso 
la Francia in quello stalo medesimo che erano 
il 3i marzo i8i4- Non è pertanto a fine di 
prc'venire la guerra a cui la Francia ha di 
latto raccesa ^ ma sibbene per terminarla che 
olirono in presente all’ Europa uno stato di 
cose essenzialmente diverso da quello sul quale 
la pace fu stabilita nel i8i4- La quistione ha 
dunque cessalo di essere una quistione di di- 
ritto ì essa non è più che una quistione di cal- 
colo politico e di previdenza, in cui le potenze 
non debbono avere rispetto che agli interessi 
reali dei loro po[>oli e all’ interesse comune 
dell’ Europa. 

« La Commissione pensa dì poter dispen- 
sarsi di entrar qui ad esporre le considerazioni 
che relativamente a questo ultimo capo hanno 
governali i consigli dei gul)inelti. E’ basici à 
di ricordare che 1’ uomo d ((tialc , oircreudosi 
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oggi pronlo a sancire il trattato di Parigi, pre- 
tende di surrogare la sua guarentigia a quella 
di un sovrano la cui lealtà era senza niacciiia 
e la benevolenza senza misura , è il medesimo 
che durante quindici anni ha sovvertito e messa 
a guasto la terra per dare pascolo alla sua am- 
bizione, che ha sagriiicato le vittime a milioni 
e con quelle la lelicità di 'una intera genera- 
zione a un sistema di conquiste che tregue ben 
poco degne del nome di. pace non hanno fen- 
duto che più opprimente e odioso (i); ct)e 
dopo di avere con imprese insensate stracca 
la fortuna , armata 1’ Europa contro di sè e 
stremata la Francia di ogni bene è stato eo- 

(I) •• La CominisstonG crede dover aggiungere in questo 
lungo la osscrvacione importante che la più parte delle 
invasioni e delle riunioni funate per le quali Bonaparie 
lia successivamente formato quello ch’egli appella Orando 
Impero , hanno avuto luogo durante quei perfidi inter- 
valli di pace più funesti all’Europa che le stesse guerre 
da cui fu travagliata. Per questa maniera egli occupò il 
Piemonte, Parma, Genova, Lucca, gli Stati romani c la 
Olanda, E fu medesimamente in tempo di pace (almeno 
col Continente) ch’egli portò i suoi colpi contro il Por- 
togallo e la Spagna , c eh’ egli si stimò di aver conqui- 
state quelle contrade cogli inganni c coll’ audacia : ma il 
patriottismo c 1’ energia di quelle narioni lo precipitarono 
in «na guerra sanguinosa, la quale fu principio alla sua 
caduta e alla salvezza dell’ Europa ». 


Digilized by Google 



-475 - 

slrelio di abbandonare i suoi disegni e ha 
abdicato il suo potere per salvare qualche a- 
vauzo della sua esistenza ; che in un momento 
che le nazioni d’ Europa prendevano speranza 
di una tranquillità durevole ha macchinato no- 
velle catastrofi, c per una doppia perfidia verso 
le Potenze che lo avevano generosamente spar- 
miato e verso un Governo che non poteva uh* ' 
battere che mediante i tradimenti più neri, ha 
usurpato un trono al quale aveva rinunciato , 
usurpatolo per sola sciagura della Francia del 
mondo. Quell’ uomo non ha altre sicurtà da 
ofTerire all’ Europa che la sua parola. Ma dopo 
la esperienza crudele di quindici anni a chi 
darebbe i’ animo di accettare una tal sicurtà ? 
E se la nazione francese ha veramente futta 
propria la causa di lui, chi vorrebbe rispettare 
in lei di vantaggio la cauzione ch’ella potrebbe 
offerire ? 

« La pace con un governo posto in tal 
mani e composto di così fatti elementi non sa- 
rebbe che uno stato di perpetua incertezza, di 
ansietà e di pericolo. Nou potendo alcuna Pb- 
tenza porre giù le armi effettivamente, i po- 
poli non conseguirebbero alcuno dei vantaggi 
di una verace pacificazione ; sarebbero oppressi 
da gravezze d’ ogni generazione : nè la confi- 
denza essendo possibile di ristabilirsi in alcuna 
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parte, l’ ioduslria e il commercio languirebbero 
dappertutto, niente di stabile ci sarebbe nelle 
relazioni politiche; una cupa scontentezza tra- 
vaglierebbe ogni contrada, e 1* Europa in con-' 
tinui sospetti dovrebbe continuamente temere 
un nuovo scoppio. Per la qual cosa i sovrani 
non hanno*’ certamente disconosciuti gl’interessi 
dei loro popoli , giudicando una guerra coti 
tutti i suoi inconvenienti e i suoi danni, essere 
da preferirsi a una cosiffatta condizione di cose, 
e le provvigioni da loro adottate sono state uni- 
versalmente approvate. 

« L’ opinione dell’ Europa si è in questa 
grande occorrenza dichiarata in una maniera 
ben chiara e soleunè. Giammai i veraci senti- 
menti dei popoli non si sono più chiaramente 
dati a conoscere , nè mai più fedelmente fu- 
rono giudicati che nel momento che i mppre- 
senlanti di tutti i sovrani si trovano uniti per 

rail'ennare la pace del mondo ». 

» ^ 

TERZA QUISTIONE. 

forte necessario di publicare una nuova di» 
chinratione ? 

u Le osservazioni che la Commissione è ve- 
nuta esponendo • forniscono la risposta ali’ ul- 
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lima qaislionc c1)c le resta ancora da «samioare* 
Essa considera : 

« I.** Che la dichiarazione del i3 marzo è 
siala dalle Potenze alleate fatta per motivi di 
una giustizia tanto* evidente e di un peso sì 
decisivo che alcuno de’ sofismi per i quali si 
è preteso di attaccare quella dichiarazione non 
potrebbero essere valevoli ad infìrinarla. 

M a.** Che que’ motivi vi sussistono in tutta 
la loro forza, e che.i cangiamenti sopravvenuti 
difatto dopo la dichiarazione del i3 marzo non. 
hanno causato cambiamento alcuno nella con- 
dizione di Bonaparte e delia Francia rispetto 
alle Potenze. 

M Che la profferta di ratificare il trattato di 
Parigi non potrebbe per nessuna maniera cmiì-' 
biare le disposizioni delle Potenze. 

« Per conseguente la Commissione opina che 
sarebbe inutile di mandar fuori un’ altra di- 
cbìarazioue. ’ 

« 1 pleuipoteuziarii delle Potenze le quali 
hauDO sottoscritto il trattato di Parigi e che, 
siccome tuli sono responsabili della sua esecu- 
zione in verso le Potenze accedenti , avendo 
messo in deliberazione e sancito mediante la 
loro approvazione il rapporto precedente, hanno 
risoluto che sarebbe data comunicazione del 
processo verbale di questo giorno ai pleuipo-' 
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teociarii delle altre Corti reali. Essi hanno inol- 
tre decretato che T estratto del detto processo 
verbale sarà fatto publico •». 


{V)j pag. 366. 


‘ Beniamino Constant chiamato all’ Eliseo trovò 
Napoleone ^ià informato della proposta di abdi- 
cazione, il quale gli disse : 

tt In presente non si tratta di me , si tratta 
della Francia ! Hanno dunque ben considerale 
le inevitabili conseguenze dì quell’ abdicazio- 
ne ? L’ esercito s’ aggruppa intorno a me, in- 
torno al mio nome, é col togliermi ad esso si 
scioglie. Se io abdico oggi, fra due giorni voi 

non avete piò esercito Quest’ esercito non 

intende parola di codeste vostre sottigliezze. 
£’ dannosi dunque a credere di potere con 
assiomi metafìsici e con dichiarazioni di diritti 
e discorsi di tribuna impedire uno sband/iraen- 
to? Che mi ributtassero quando io pren- 

deva terra a Cannes 1’ avrei capita : ma non 
capisco che mi si abbandoni al presente. Eh 
quando i nemici non sono lontani che un venti 
leghe , un governo non si manda abbasso ini- 
puuemenle 1 E credono dunque che gh slra- 
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nicri siano per lasciarsi aggirare da ciance? 
Se mi avessero cacciato giù quindici giorni fa 
avrebbero mostralo del cuore, ma a quest’ora 
io son parte di ciò che lo straniero attacca, e 
perù parte di ciò che la Francia ha da difcii* 
dere. Tradendo me ella tradisce sé stessa ; pa* 
lesa la sua debolezza ; si confessa per vinta e 
cresce 1’ audacia del vincitore. Questa deposi- 
zione non mi viene dalla libertà , ma da Wa- 
terloo , dalla paura ; paura della quale i ne- 
mici sapranno fare il loro prò. 

« £ qual ò dunque il titolo che dà il di- 
ritto alla Camera di domandarmi I’ abdicazio- 
ne ? La Camera esce dalle sue prerogative le- 
gali e non ha più mandato. 11 mio diritto , il 
dover mio è di scioglierla »». 

Per lungo tempo INapoleone aveva signoreg- 
giato gli avvcuiinenti , ma allora era passata 
dalla parte degli avvenimenti tutta la forza. 
Egli dunque alla fine si diè per vinto ed ecco 
la sua Dic/iiaraùone al popolo francese ; 

« Francesi! imprendendo la guerra per man- 
tenere la nazionale indipendenza io mi tenni 
sicuro di tutti gli sforzi , delle volontà tutte e 
del concorso di tutte le volontà nazionali ; e 
ciò mi era tal fondamento a sperare un buon 
successo, che io non aveva tenuto niun conto 
di tulle le diebiuraziont dei potentati contro 


Digilized by Google 



• — 4So , 

di me. La condizion però delle cose parendo 
ora mutala io mi offro in sagrificio all’ odio 
dei nemici della Francia. Possano essi essere 
sinceri nelle loro dichiarazioni c non avere 
giammai voluto nemicare altri che la mia per* 
sona! La mia vita politica è terminata, e io 
chiamo mio figlio sotto il titolo di Napoleone 
Secondo imperatore dei Francesi. I ministri 
attuali comporranno provvisoriamente il con- 
siglio del Governo. L’affezione che io porto a 
mio figlio mi fa invitare le Camere a volere 
senza indugi ordinare per mezzo di una legge 
la reggenza. Unitevi tutti per la salvezza pu- 
blica e per mantenervi una nazione indipen- 
dente ». 

<< Data dal palazzo dell* EIìmo il 28 giugno 1815 

« Napoleone ». 


( y) P^g- 3 <> 9 - 

MAJilPESTO all’ ESEBCITO. 

» Soldati i nel cedere alia necessità la quale 
mi sforza a dovermi separare dal prode eser- 
cito francese io porlo meco la certezza fe- 
lice eh’ esso giustificherà coi servigi segnalali 
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che ne aspetta la piitrìa , le laudi che fìuo 
gli stessi nostri nemici non possono dinegargli. 

" Soldati, io seguiterò, avvegnaché lontano, 
i vostri passi. Io conosco tutti i corpi e nes- 
suno di essi farà opera degna di onore contro 
il nemico che io non gli renda il merito della 
virtù che avrà dimostrata. Voi ed io siamo 
stati calunniati. Nelle mostre di affetto che voi 
mi avete date alcuni uomini indegni di pur 
ragionare delle nostre geste hanno preteso che 
io fossi r unico obbietto dei vostro zelo. Che 
i vostri successi avvenire dunque facciano chiaro 
che voi obbidendo a me intendevate soprat- 
tutto a servire la patria ; e che se io ho pur 
avuto alcuna parte della vostra affezione ne 
vo debitore al mio ardente amore per la Fran- 
cia nostra madre comune. 

tt Soldati , ancora alcuni sforzi e la lega è 
disciolta. Napoleone vi conoscerà ai colpi che 
percuoterete. Salvate 1’ onore e l’ indipendenza 
dei Francesi ; siate fino all’ ultimo quali io vi 
1)0 conosciuti per ben venti anni q sarete invin- 
cibili ». 


F)N£ OLLL’oPESA. 
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